












COMUNICATO STRAOROINARIO 

UNA GRANDE EVOLUZIONE NEI CAMPO DEI TESTER ANALIZZATORI!!! 


U I.C.E. sempre aJI'avanguarclla nella castruiione dagli AnHlìiàtfjri più completi o piii perfetti^ a da moiit ccrtcorrenti semp;& puerilmente tmiiats-, è 
ora orgogliosa di presenTare ai tacniGì di tLitlo il monda \l nuavissimii SUPERTESTER BREVETTATO mod. 680 C dalle miiumflrfitfQli prastsiioni è 

CON SPECIALI DISPOSITIVI E SPECIALI PROTEZIONI STATICHE CONTRO I SOVRACCARICHI allo strumento ed al raddrizzatore! 


Oltre a ciò e malgrado i continui aumenti dei costi, la IX,E. è riuscita, per l’alto livello raggiunto neH'automazione, a RIDURRE ANCORA I PREZZI dei nuovi ' 
Tester Analizzatori pur aumentandone ancora notevolmente le caratteristiche tecniche, le portate, le doti estetiche e di robustezza 


IL SUPERTESTER I.C.E. MGD. 6B0 C con sensibilità di 20 000 Ohms per Volt è: 

IL TESTER PER I RADIOTECNICI ED ELETTROTECNICI PIU’ ESIGENTI! 

IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm. 126 x 85 x 28) CON LA PIU’ AMPIA SCALA! 

(stessa ampiezza dei precedenti modelli 680 B e 630 B pur avendone quasi 
dimezzato l'ingombro!) 

IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI PRESTAZIONI (nove campi di misura e 44 portate!) 

IL TESTER PIU’ ROBUSTO, PIU’ SEMPLICE, PIU’ PRECISO! 

IL TESTER SENZA COMMUTATORI e quindi eliminazione di guasti meccanici, di 
contatti imperfetti, e minor facilità di errori nel passare da una portata all'altra 


CARATTERISTICHE TECNICHE: 

Speciale circuito elettrico Brevettato di nostra esclusiva concezione che 

unitamente ad un limitatore statico permette allo strumento indicatore ed 
al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter sopportare sovraccarichi acciden¬ 
tali od erronei anche cento volte superiori alla portata scelta! 

Pannello superiore interamente in CRISTAL antiurto che con la sua perfetta traspa^ 

renza consente di sfruttare al massimo l'ampiezza del quadrante di lettura ed 

elimina completamente le ombre sul quadrante; eliminazione totale quindi anche 
del vetro sempre soggetto a facilissime rotture o scheggiature e della relativa 

fragile cornice in bachelite opaca. 

Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche 
Scatola base in un nuovo materiale plastico infrangìbile 

Letture Ohmetriche da 1 Ohms fino a 10 Megaohms direttamente con la sola alimen¬ 
tazione della batteria interna da 3 Voits e fino a 100 Megaohms con alimentazione 
dalla rete luce. Possibilità di misurare perfino I decimi di Ohm!!! 

Le indicazioni al fianco delle relative boccole sono eseguite in rosso per tutte le 
misure in corrente alternata ed in bianco su fondo nero per tutte le misure ir 
corrente continua Ciò rende ancora più veloce e più semplice l'individuazione della 
portata che si desidera impiegare e ne riduce notevolmente gli errori di manovra 
Letture dirette di frequenza, di capacità, di potenza d'uscita e di reattanza, 



9 CAMPI 

VOLTS C. C.: 7 

VOLTS C. A.; 6 

mA. C.C.: 6 

Ohms: 6 

RIVELATORE DI 
REAHANZA: 1 

CAPACITA’: 4 


DI MISURA E 44 PORTATE !E! 

portate; con sensibilità di 20.000 Ohms per Volt: 100 mV - 2 V - 10 - 50 - 200 - 500 e 1000 V. C C 

portate: con sensibilità di 4.000 Ohms per Volt: 2 - 10 - 50 - 250 - 1000 e 2500 Voits CJL 

portate: 50 [lA. - 500 uA. - 5 mA - 50 mA. - 500 mA. e 5 A. C.C 

portate: 4 portate: Qxl - £2 x 10 - Q - 100 - U x 1000 con alimentazione a mezzo pila interna da 3 Voits 

1 portata: Ohms per 10,000 a mezzo alimentazione rete luce (per letture fino a 100 Megaohms) 

1 portata: Ohms diviso 10 - Per misure di decimi di Ohm - Alimentazione a mezzo stessa pMa interna da 3 Voits. 

portata: da 0 a 10 Megaohms 

portate; (2 da 0 a 50.000 e da 0 a 500.000 pF. a mezzo alimentazione rete luce 

2 da 0 a 15 e da 0 a 150 Microfarad con alimentazione a mezzo pila interna) 


FREQUENZA: 3 portate: 0 50; 0 ^ 500 e 0 5,000 Hz 

V. USCITA: 6 portate: 2 - 10 - 50 - 250 - 1000 e 2500 V 

DECIBELS: 5 portate: da — 10 dB a + 62 dB. 


Inoltre vi è la possibilità di estendere le portate suaccennate anche per misure di 25.000 Voits C.C. per mezzo di puntale per alta tensione 18 I C| 

del costo di L. 2.980 e per misure Amperometriche in corrente alternata con portate di 250 mA.; 1 Amp.; 5 Amp,; 25 Amp ; 50 Amp.; 100 Amp con I ausiln 
del nostro trasformatore di corrente mod. 616 del costo di L. 3.980. 

[| nuovo SUPERTESTER I.C.E, MOD. 680 C Vi sarà compagno nel lavoro per tutta la Vostra vita. Ogni strumento I.C.E. è garantito. 

propagandistico per radiotecnici, elettrotecnici e rivenditori Li 10i500 !!! franco nostro stabilimento completo 

OMAGGIO DEL RELATIVO ASTUCCIO antiurto ed antimacchìa in resìnpelle 


PREZZO SPECIALE 

puntali, pila e manuale d'istruzione. Per pagamenti aH'ordine od alla consegna 


ciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione. | 

Per i tecnici con minori esigenze la I.C.E. può fornire anche un altro tipo di Analizzatore e precisamente il mod. 60 con sensibilità ^ 
5000 Ohms per Volt identico nel formato e nelle doti meccaniche al mod. 680 C ma con minori prestazioni e minori portate (25) al prezzìT 
di sole L. 6.900 - franco stabilimento - astuccio compreso. Listini dettagliati a richiesta. 


.C.E. 


INDUSTRIA COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE - MILANO - VIA RUTILIA, 19/18 - TELEF. 531.554/5/ 
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RADIOTELEFONI RICETRASMITTENTI 


(Materiale surplus disponibile salvo il venduto) 



Vendiamo RADIOTRASMITTENTI RICETRASMITTENTI per grafia e fonia a 2 gamme 
d’onda e precisamente nelle seguenti lunghezze: 

1) da 2 a 4,5 Me. = da 150 mt. a 66 mt. (80) compresi 

2) » 4,5 » 8 » = » 66 » » 37,5 » (40) » 


Delti apparali sono privi di valvole, alimenlozipna. stru¬ 
mento indicatore di voltaggio anodica e fìiamentOf cuffia, 
altoparlante, variometro d’anrtenna, però completi di tutte 
le loro parti vitali e cassetto cofano che racchiude ogni 

apparato. 

Il peso di ognuno è di kg. T8 co. e vengono venduti al 
prezzo di L. 4.000 cad, compreso imballo e porto. 

Questi apparati come sopra occennato sono privi di val¬ 
vole. cno originalmente mpiegavono le seguenti; 

N. 5 Valvole ripo ARP12 = IA7023 

N. 2 Valvole tipo ARB = ZA7021 

N. 1 Valvola tipo CV65 = Pen 25 = 2ACVAS 

N. 1 Valvola tipo ARP3d = EF39 = ZA3493 

N. 1 Valvola tipo ARDDS = EB34 = ZA30Sé 

N. 3 Valvole tipo VT52 = EL32 = ZA1T244 

Si possono usare anche come soli ricevitori o come rice- 

trasmettitori. 

N,B. • Non disponiamo dlcuiìo schema elettrico. 

L'apparato in oggetto viene vendulo nelle condi¬ 
zioni in cui si trovo, perciò prima di effettuare l'ac¬ 
quisto, consultare atlentamente la n/s inserzione. 

CONDIZIONI DI VENDITA 

Pagamento anticipato con versamento sul ns/ c. c. p. 
N. 22/8238, oppure con assegni circolari o postali. 

Non ci accettano assegni di conto corrente. 

Non si spedisce contrassegno. 

ATTENZIONE! Il Basterà fornirci il Vs/ preciso indirizzo 
possibilmente scritto a macchino o a carattere stampa¬ 
tello e noi Vi invieremo gratuitamente a mezzo stampe, 
il ns/ listino aggiornato di moteriale surplus. 


•Q 
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AHACCHi, INNESTI E GIUNTI PER CAVO COASSIALE 
(Serie Radioamatori) Vedi fotografia. 

N. 1) Prese a telaio, nuove 

cad. L. 500 ^ 600 per Imb. e porto 

» 2) Curve usate 

» » 8(H) 600 » 

» 3) Curve nuove 

)) » 1.000 ^ 600 » 

» 4) Attacchi a T, nuovi 

» » 1.000 ; 600 )> 

v 5) Innesti maschio, nuovi 

>» » 500 ^ 600 >1 » s » 
















































Un telefono portatile, che sia robusto e co¬ 
sti poco, può risultare utile in molte applica¬ 
zioni. 

Principalmente, però, il telefono portatile, 
che presentiamo al lettore, si renderà utilissi¬ 
mo a tutti gli installatori d'antenne TV che, 
in un batter d'occhio, sapranno dare aU'anten- 
na il giusto orientamento. Non è possibile og¬ 
gi, a poche settimane di distanza daU'entrata 
in funzione del secondo programma TV, quan¬ 
do il lavoro ferve in tutto il paese, tenendo 
impegnati migliaia di tecnici installatori, non 
essere organizzati per non snellire il lavorò 
con precisione tecnica e sicurezza di risultato. 
Occorre far presto e bene per accontentare 
tutti. E con il sistema del semplice telefono 
portatile, che ora vi insegneremo a costruire, 
riuscirà facile dare all'antenna quelTorienta- 
mento che le permetta di captare i segnali 
TV nella loro massima intensità. 


per gli 

installatori di 
ANTENNE 


Le frequenze UHF con cui verrà irradiato 
in secondo programma TV, si sa. sono fre¬ 
quenze molto elevate per le quali qualunque 
ostacolo, di qualunque natura, interposto fra 
la stazione trasmittente e l'antenna ricevente, 
è in grado di attenuare Tintensità dei segnali; 
ecco quindi la necessità, nelTinstallare Tanten- 
na UHF, di conferirle queirorientaraento per 
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Fig. 2 

I componenti radioelettrici 
del telefono portatile sono 
costituiti da due microfoni 
a carbone, il cui prezzo è 
airìncirca di lire 1.100 cadau¬ 
no, e da una cuffia a bassa 
resistenza che viene a co¬ 
stare 1.20C lire circa. 


PRESA 



GUFFIfl 




Fig. 1 

Auricolare e microfo¬ 
no verranno fissati al 
manico utilizzando le 
stesse viti applicate a 
tali componenti. Se il 
manico è di metallo 
esso potrà fungere da 
conduttore riducendo 
il collegamento ad un 
filo soltanto. 



Fig. 3 - In figura è rap¬ 
presentato in forma mol¬ 
to chiara lo schema di 
realizzazione del telefo¬ 
no portatile. Nel collega¬ 
re la pila non ha alcuna 
importanza tener conto 
delle sue polarità per cui 
essa può venire inserita 
in entrambi i sensi nella 
posizione che più si ri¬ 
tiene idonea. 
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quale il segnale captato sia della massima 
' .ensità. Ma per ottenere ciò, specialmente 
orando rinstallazione viene effettuata nei cen- 
abitati densi di caseggiati a molti piani, 

■ on ci si può fidare della posizione delle altre 
-nienne poste nelle vicinanze e prendere per 

■ uone quelle posizioni di orientamento: sa- 
-‘rbbe un sistema troppo approssimativo e po- 
: : adatto per il raggiungimento, sullo scher- 
-o del televisore, di un'immagine chiara e 
>en contrastata. L'orientamento dato ad un'an- 
7 "na può essere leggermente diverso da quel- 
: dato ad un'altra posta a pochi metri di 
: istanza e il risultato può essere ugualmente 

Turno per i due televisori ad esse collegati, 
-er determinare quindi la posizione più ido- 
r^rTa deH'antenna UHF è necessario imprimere 
-'!'asta di sostegno delle piccole rotazioni, nei 
:ue sensi, verso destra e verso sinistra, ed 
: '-servare contemporaneamente Fimmagine sul 
tei e visore. Non potendo tuttavia far ciò, per 
rtvii motivi di praticità, si rende necessario 
, iniervento di due persone: una posta davanti 
il televisore e l'altra sopra il tetto, collegate 
ra loro telefonicamente per comunicarsi a vi- 
::nda l'esito ottenuto e le eventuali modifiche 
IV apportare. 

L'uso, tuttavia, che si può fare del telefono 
-urtatile non è limitato soltanto all'in stalla¬ 
bone delle antenne TV, Il nostro telefono 
hinziona con pila incorporata ed è quindi au- 
icnomo, non richiede, cioè, un'alimentazione 
dalla rete-luce. Esso potrà quindi rendersi uti- 
ie ai campeggisti, agli alpinisti, nelle ^are di 
i-LTO a segno per comunicare ai tiratori Tesito 
dei loro colpi sparati, agli esploratori deUe ca¬ 
verne e delle grotte e in molte attività spor- 
:ive. Per ultimo possiamo ancora ricordare 
che il nostro telefono portatile è in grado di 
fare la felicità dei più piccoli che in esso 
Troveranno un piacevole giocattolo atto ad al- 
hetare le loro ore di svago e ricreazione. 



Fig. 4 - Nel fissare il manico al microfono 
o airauricolare della cuffia occorre escogita¬ 
re un sistema che non permetta al compo¬ 
nente di ruotare su se stesso. 



Realizzazione pratica 

Per costruire il telefono portatile occorre 
procurarsi una cuffia, due microfoni a car- 
bpone, due manichi, una pila e del filo con- 
iuttore. Poco materiale quindi e poco tempo 
dì lavoro per riuscire presto nella realizza¬ 
zione. 

I due microfoni a carbone e la cuffia, che 
dovrà essere a bassa resistenza (250-500 ohm 
2 ! massimo) potranno essere acquistati pres- 
jo un qualunque negozio di materiali radio- 
elettrici. L’altra spesa da fare è quella di due 
Tìanichi presso un negozio di ferramenta; po- 
’.ranno essere due manichi per porte o per 
mobili, rimportante è che siano robusti per¬ 
chè essi costituiranno l'impugnatura del cor- 
oetto telefonico. 

Una volta in possesso del materiale si co¬ 
mi incerà col separare i due auricolari che com¬ 
pongono la cuffia. Si provvederà quindi a fis¬ 
sare su ciascun manico, mediante viti, il mi¬ 
crofono a carbone da una parte e rauricolare 
dall'altra. La figura 1 indica assai chiaramente 


Fig. 5 - Una matassa di filo conduttore, 
dì qualsiasi tipo, nella lunghezza necessaria 
alPuso cui si vuol adibire il telefono, com¬ 
pleterà Tapparecchio. 

come si realizza la costruzione dei due cor¬ 
netti telefonici. 

Per quanto riguarda l'alimentazione elettri¬ 
ca del circuito questa è ottenuta mediante una 
pila da 1,5 volt di tipo rotondo. I collegamenti 
potranno essere del tipo plastica, di quelli, 
usati anche negli impianti luce che hanno il 
pregio di durare più a lungo; tuttavia qualun¬ 
que tipo di filo compresa la comune treccia 
luce, potrà andar bene per il nostro scopo. 
Sarà bene tuttavia, volendo adibire il telefono 
per diversi usi, preparare a parte due o tre 
matassine dì filo condutttore di due o tre lun¬ 
ghezze diverse, munite di prese e spine per un 
facile e pronto inserimento al momento del¬ 
l'uso. Ciò eviterà rinconveniente di dover sbro¬ 
gliare ogni volta la matassa per ricavarne la 
lunghezza di filo necessaria. 










IL NUOVISSIMO 
CATALOGO ILLUSTRATO 

In esso troverete tutte te parti atarciite. 
corredate da caratteristiche e prediti. 
E' una pubblicazione unica, utilissima, 
per tutti Coloro che si interessarvo con. 
serietà di Radio e Televisione. 



UN VOLUME DI 290 PAGINE 
ILLUSTRATISSIME ! 


COPERTINA PLASTICATA! 

































COSI SI caccia 


LEPRE 


LA 


altro giorno, vedendo un mio amico rien¬ 
trare con una stupenda lepre issata sul 
cofano della macchina e sapendo che non era 
mai stato a caccia in vita sua, non possedendo 
neppure il fucile, l’ho fermato. 

« L’ho uccisa io » mi dice con orgoglio, quan¬ 
do gli chiedo dove l’ha comperata. « Con la 
macchina » soggiunge poi, vedendo il mio sguar¬ 
do incredulo « mi ha attraversato la strada ». 

Faccio parte da qualche tempo della nume¬ 
rosa famiglia dei cacciatori e, pur non facendo 
di ogni tiro un centro, posso dire che, quando 
torno dalla caccia, qualche preda nel carniere 
ce rho quasi sempre. 

La lepre naturalmente è il mio principale o- 
biettivo e, vedendo un così pregiato animale uc¬ 
ciso in quel modo, mi ha fatto, come si suol 
dire, saltare la mosca al naso. 

Siamo in stagione, amici: la caccia è aperta! 

In questo articolo vorrei esporvi il mio punto 
di vista sulla caccia alla lepre; mi è venute 
in mente così: pensando a quei cacciatori che 
non sanno cacciare la lepre. 

Non pretendo insegnare ai provetti cacciatori; 
loro hanno teorie ben radicate e personali nella 
mente. Mi rivolgo ai principianti, a coloro che 
quest’anno prendono per la prima volta la loro 
brava licenza di caccia. Forse, ciò che dirò sarà 
di qualche interesse anche per loro: per gli « an¬ 
ziani », 

Esaminando un po’ più da vicino questo ani¬ 
male che, contro tanti avversari così ben ar¬ 
mati, non può opporre che la sua spesso impo¬ 
tente agilità. 


La lepre dorme con gli occhi aperti 

La lepre è dappertutto. La sua forma ed il 
suo colore cambiano secondo i climi più o meno 
temperati in cui vìve, ma essa si adatta benis¬ 
simo tanto al freddo quanto al caldo. E’ vero 
che la lepre di montagna è un po' diversa da 


quella di pianura; più piccola, robusta, scattante, 
è anche la più pregiata per il sapore della carne, 
ma anche quella di valle (la meno pregiata) è 
pur sempre una preda ambita. 

Tutto è stato ben calcolato per dare alla lepre 
se non la resistenza, almeno una eccezionale 
velocità. Ma vediamola attraverso <( i sensi ». - 

La vista della lepre al contrario di quanto af¬ 
fermano molti cacciatori è mediocre; i suoi oc¬ 
chi posti obliquamente ai iati del capo costi¬ 
tuiscono uno strumento propizio quando Tani- 
male è nella tana, in quanto possono esplorare 
contemporaneamente i dintorni da ogni lato; 
ma quando la lepre si muove, diventano presso¬ 
ché inservìbili, giacché per la loro obliquità, non 
riescono a vedere la strada avanti a sè, cioè quel¬ 
la che dovrà percorrere. Ecco perchè capita spes¬ 
so che la lepre corra incontro al cacciatore che 
l’attende immobile, pronto a sparare. 

La lepre dorme con gli occhi aperti! Non è 
una credenza popolare, é verissimo, in effetti 
le palpebre sono.troppo piccole per ricoprire 
rocchio durante il sonno. Quanto all’odorato, non 
é certo in condizioni migliori; solo se tira il 
vento nella sua direzione l’animale riesce ad 
avvertire l’odore dell’uomo a circa 20, 30 metri; 
per cui non riesce molto difficile a) cacciatore 
trovarsi di fronte ad una lepre all’improvviso. 

Come a compensarla in un certo qual modo 
di queste imperfezioni, la natura ha dato alla 
lepre un udito meraviglioso; le sue orecchie 
sono veri e propri strumenti acustici di preci¬ 
sione ed anche quando Tanimale è in corsa, 
non cessano di essere della massima utilità per 
la guida e l’orientamento. Ecco perchè i vecchi 
cacciatori dicono: <c quando si caccia la lepre, 
acqua in bocca ». 

Gli esperti riescono inoltre a distinguere il 
maschio dalla femmina dal loro modo di com¬ 
portarsi . Se la lepre se ne va furtivamente, 
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LU«A 


LEPRE 



Fig. 1-1 cacciafoN esperti, nef cacciare la 
lepre in collina o in montagna, tengono 
conto^ di una regola tondamentale mai 
smentita dairanimale; effettuare lo battu-* 
ta lungo il versante che rimane in om¬ 
bra nelle notti dì luna. E* qui che la lepre 
cerca riparo, anche quando il sopraggiun¬ 
gere del'olba lo coglie fuori della sua 
tana. Se volete, perciò, for ritorno a casa 
con qualche esemplare nel carniere, esplo¬ 
rate sempre quel versante che di notte 
non è sfato colpito dalla luce della luna 
anche se al mattino presto è questo il ver 
sante ad essere illuminato dalle prime lue 
dellòlba. 


spaven^ta dalle grida dei cacciatori, il più delle 
volte sì tratta di una femmina o di un leprotto; 
se invece fascia la sua tana quando ì cani sono 
molto vicini e se saltando dai suo covo alza 
le orecchie e fugge con lentezza, se mette un 
orecchio avanti e uno indietro, è un vecchio 
maschio vigoroso e astuto. Se non vuol [asciare 
la tana ed è quasi addentata dal cane, si tratta 
di una femmina che attende i piccoli oppure di 
un leprotto terrorizzato. 

Le abitudini 

Qualsiasi animale vogliate cacciare, è bene 
averne prima una buona conoscenza; nei caso 
della lepre poi, che in astuzia sorpassa perfino 
la volpe, questa conoscenza va particolarmente 
approfondita cercando di scoprire ogni più pìc¬ 
colo dettaglio circa il suo comportamento, sia 
di fronte al perìcolo che in condizioni normali. 

Voglio insegnarvi alcuni accorgimenti che cia¬ 
scuno di voi non mancherà di utilizzare prati¬ 
camente; forse, se già non li conoscete, mi rin¬ 
grazierete. 

Sappiate innanzitutto che le ore più propizie 
per la caccia alla lepre sono quelle del mattino 
prima del l'alba nei giorni di luna piena, quando 
cioè il nostro satellite appare in tutta la sua 
luce. A questo proposito però dobbiamo dire che 
esistono posti ben precisi in cui la lepre si ri¬ 
fugia quando c’è la luna piena, ma di questo 
parleremo più avanti. Al mattino, prima del sor¬ 
gere della luce, la lepre torna alla sua tana. E' 
stata in giro tutta la notte per procurarsi il cibo, 
inoltrandosi di preferenza nei campi coltivati 
dove si nutre di un po’ di tutto, perfino delie 
cortecce degli alberi teneri; questo però quando 
fa freddo. 

E’ utile ricordare che le femmine non si al¬ 
lontanano molto dal nido, ma i maschi percor¬ 


rono distanze considerevoli e spesso, ingannati 
appunto dalla luna si lasciano sorprendere dal 
giorno lontani dalla tana. 

La lepre, come il coniglio selvatico, ha strade 
e sentieri che percorre tutti i giorni allorché 
si sposta dalia tana o vi ritorna, non di rado 
sceglie proprio gli stessi sentieri tracciati dal¬ 
l’uomo, in quanto non ama sporcarsi o anche 
solo bagnarsi. Questo astuto animale sceglie 
inoitre la propria tana usando la massima cura, 
affinchè non sìa facile alPuomo scoprirla. Se 
poi si accorge di essere inseguita, la lepre com¬ 
pie itinerari di ogni genere, riuscendo quasi 
sempre a far perdere completamente le sue trac¬ 
ce e quindi la posizione della tana. 

Rifà la strada già percorsa, gira in cerchio, 
salta con balzi lunghissimi le sue stesse im¬ 
pronte, e non si ferma fino a che non è ben 
certa di essere al sicuro. 

Essa spinge la sua cura fino a strofinare il 
corpo contro erbe aromatiche o letame per far 
perdere ai cani l’odore di selvatico. Quando c’è 
la neve, quest’opera di scaltrezza offre alla vista 
del cacciatore un vero e proprio spettacolo da¬ 
vanti al quale si può manifestare soltanto am¬ 
mirazione. 

Se poi si trova molto lontana dal covo, la 
lepre si adatta facilmente a trascorrere anche 
interi giorni lontano e manifesta la sua prefe¬ 
renza per i campi arati, dove scava un buco pro¬ 
fondo pochi centimetri e si acquatta. Il colore del 
pelame è così simile alla terra che sfugge facil¬ 
mente alFocchio dei cacciatore più esperto. Nelle 
notti di luna piena, come abbiamo accennato, 
la lepre si trova un po’ disorientata, ma si at¬ 
tiene scrupolosamente ad abitudini ben definite. 
Se si trova in collina o montagna in una notte 
di plenilunio, non troverete mai la lepre nel 
versante di monte illuminato dalla luce lunare 
ma sempre nel lato opposto, cioè a dire nel cono 
d’ombra che la luna crea nel versante opposto 
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» -onte (v. fig. 1). La stessa cosa accadde in 

- --ra, specialmente se i campi hanno una lieve 
.-.acura (v. fig. 2) e sono limitati da due car- 

■ iprite. In questo caso la lepre si troverà sem- 
- rnolto vicino alla carreggiata ed in un punto 
* r la luce della luna non riesce a raggiun- 

rTKl, 

seconda del tempo però, la lepre cambia 
nlmente tana, per cui, se è molto caldo, cer- 
■-rà un posto esposto a nord e quindi più 
ad esempio un cespuglio molto folto; se 
un vento di tramontana, è una norma ri- 
-osciuta da tutti i cacciatori che la lepre pren- 
:n faccia il vento al primo giorno, poi cer- 

- vr:à un posto ben riparato, magari un fosso; 

- Vi tempo è umido e piovigginoso ,si siste- 

- tTì in un posto per quanto possibile asciutto, 
-u esempio un terreno sassoso e questo perchè 
_ questo timidissimo animale non piace il ru- 
^:.re della pioggia sulle foglie e, se può, eyita 
;ìv:>:uratamente ogni forma di umidità come le 
:z*zcce d'acqua e la rugiada. La stessa cura avrà 

i giorni freddi, dimostrando una previdenza 
: '.e pochi animali posseggono. 

Come si caccia la lepre? 

Prima di tutto occorre un cane! Bella scoperta! 
Parete voi, ma non è così, si può cacciare la 
rore anche senza il cane; naturalmente, se fe- 
n-e soltanto l’animale dovrete rassegnarvi a ve- 
;trlo scappare e vi assicuro che succede spesso; 
]o so perchè sono uno di quelli che ritenevano di 
yoier cacciare la lepre da solo. 

Si caccia la lepre col cane da ferma oppure 
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col cane da corsa, ma la seconda di queste due 
cacce non offre le stesse attrattive della prima. 
Se andate a caccia per sparare e per mangiare 
carne di lepre, è meglio il cane da ferma; inoltre 
la carne della lepre non affaticata dalla corsa 
è molto più buona di quella della lepre presa 
dopo un lungo inseguimento. E quando, colpita 
a circa trenta passi di distanza, la lepre opera 
quel classico capitombolo in aria che tutti i 
cacciatori esperti conoscono, possiamo dire di 
aver sparato una delle più belle schioppettate 
della nostra carriera di cacciatori. 

Per un cacciatore esperto poi, le orme della 
lepre parlano un linguaggio molto chiaro. Infatti, 
quando l’animale è in corsa, lascia delle impron¬ 
te molto leggere, mentre quando si trova vicino 
al nido e spicca i salti a cui abbiamo accennato, 
le tre unghie delle zampe posteriori sono molte 
più approfondite sul terreno. Quando perciò ve¬ 
dete una serie di impronte nette, il nido non è 
lontano e si trova quasi certamente in un rag¬ 
gio di una ventina di metri o poco più. Non 
sempre però si possono notare le impronte; è 
logico che questo aiuto il cacciatore l’ha soltan¬ 
to quando il terreno risulta un po’ « allentato », 
cioè non molto duro, e ciò può avvenire per piog¬ 
ge recenti o in valle. 

Se avete il cane vi accorgerete subito quando 
scova una lepre; esso si ferma di colpo a metà 
del movimento appena iniziato, il muso punta 
il luogo dov’è nascosta la lepre e la coda è per¬ 
fettamente rigida; tiene alta una delle zampe 
davanti pronto a scagliarsi. 

Dove trovare la lepre? 

Come si è detto le lepri sono un po' dapper¬ 
tutto, ma non aspettatevi con questo di trovarle 
in giardino alla mattina quando vi alzate. Ri¬ 
cordatevi che se il tempo è molto secco e caldo, 
occorre cercarle nei terreni bassi, nei prati ar¬ 
tificiali, nelle siepi e principalmente nei boschi 
cedui. Abbiate cura di frugare bene ogni ce¬ 
spuglio ogni avvallamento del terreno, spesso 


Fig, 2 - Anche in piantirar nel campi e nei 
prati, b lepre sì rintana in particolari 
punti preferifi, Ibnimale, ad esempio, non 
$1 rintana mai nelle zone centrali prete¬ 
rendo quelle periferiche, ad uno distanza 
di cìnoue metri circa dai fossotl o dolle 
siepi cne limitano gli appezzamenti di ter^ 
reno; e quando c^è la luna la lepre si 
trova sempre dalla parte opposta; se od 
esempio lo luna si trovo od ovest, lo lepre 
si rintana lungo il limitare est del campo. 
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Fig. 3 ^ Ricordatevi che la lepre è nemica 
dello sporcìzia e del rumore* Se, ad esem- 

f »io, durante lo notte è piovuto la lepre 
ugge dai cespugli, dalle siepi e dalle 
sterpaglie, non riuscendo a sopporto re U 
ticchettio delle gocce d’acqua cadenti sul¬ 
le foglie e riparando in terreni asciutti, 
tra le zolle o dietro o mossi naturafiH 



passerete a pochi metri da una lepre senza ve¬ 
derla ed anche il cane farà fatica ad avvertirne 
la presenza se non gli capita la tana sotto il 
naso. Nei giorni di gelo potete far di meno di 
cercare la lepre in pianura, dove il suolo è 
troppo duro per scavare una tana; essa si trova 
nei boschi, nelle siepi, in qualche fosso ben 
riparata dai vento. Non tirate mai ad una lepre 
ferma nel covo, il colpo troppo facile non vi 
darebbe nessuna soddisfazione e sarebbe indegno 
di un cacciatore veramente tale. 

Ormai siamo fuori dal primo mese di caccia, 
la cui apertura peraltro, come tutti sanno, varia 
da regione a regione. In agosto e settembre co¬ 
munque, se è molto caldo cercate la lepre nel¬ 
l’erba medica, nel trifoglio, nei campi di patate* 
nei vigneti bassi, vicino alle sorgenti ed at corsi 
d’acqua. Se c’è vento forte ed il tempo è bello, 
meglio cercare nei valloni freschi e riparati; se 
il tempo è piovoso, troverete la lepre nei ter¬ 
reni incolti ed in tutti i posti secchi in genere, 
in montagna osservate bene i ciuffi di ginestre. 

In ottobre, e qui siamo di attualità, se il 
tempo è bello e secco bisogna cercare in pianu¬ 
ra o in fondo alle vallate; se invece^! cielo è 
coperto, ma non fa freddo, frugate con atten¬ 
zione i campi appena arati; mano a mano che 
fa più freddo la lepre si sposta nelle siepi, nei 
fossi ed in tutti i posti al riparo del vento. 
Quando il cielo è piovoso meglio cercare fra il 
pietrame, lungo i ruscelli e sulle alture nude. 

E siamo giunti a novembre, le foglie cadono 
nei boschi facendo un rumore sufficiente a tenere 
lontano la lepre; cercatela nelle siepi, nei terreni 
incolti cosparsi di cespugli, nei roveti. 

Fine novembre e dicembre: fate attenzione 


al sottobosco secco e prossimo a sparire, se non 
fa troppo freddo frugate il limitare dei boschi; 
se il vento è forte nei macchioni più fitti. Se la 
terra è umida cercate la lepre in collina, evitate 
i posti più colpiti dal gelo e cercate i luoghi 
più caldi e riparati, anche le lepri fanno lo 
stesso: chissà che non vi trovate là. 

Come aggiustare il tiro 

E’ presto detto: tirare sulla lepre! Ma non 
è così semplice come sembra; se la lepre parte 
davanti a voi e si allontana proprio di fronte 
al vostro naso, mirate mezzo metro avanti, la 
colpirete in pieno corpo; se la lepre viene verse 
di voi, sparate sulle zampe davanti, mentre se 
vi taglierà la strada a circa 20 o 30 passi, mirate 
dieci centimetri avanti. Non state tanto a pen¬ 
sarci su prima di sparare, basta un secondo per 
fare « padella ». 

Affinchè il tiro sia efficace, dovete fare at¬ 
tenzione anche al piombo che usate, alla scelta 
cioè delle cartuccie. Con la lepre che fugge di 
traverso e fino a 20 passi anche i pallini più pic¬ 
coli sono mortali. Comunque sarà bene usare 
piombo del 5 o del 4 per la prima canna ed il 
3 o lo 0 per il colpo di seconda canna. D’inverno 
la lepre acquista un pelo foltissimo per cui i 
pallini minuti non servono più a niente, meglio 
quindi il piombo 0 o il doppio 0. 

Lo sport della caccia o venatorio, come si 
usa chiamare, stabilisce senza naturalmente far¬ 
ne obbligo, che non bisogna sparare sulla sel¬ 
vaggina che a destra o a sinistra passa sotto 
il tiro di un altro eventuale cacciatore, ciò an¬ 
che per evitare possibili incidenti. 

Circa la polemica sul fatto che il cane debba 
correre sulla selvaggiana subito dopo lo sparo 
o aspettare un cenno del padrone, noi siamo 
nettamente per la seconda teoria. Questo serve 
ad obbligare il cane ad obbedire solo al padrone 
ed a non fare di testa propria, provocando molto 
spesso disordini con altri cani e mettendosi 
spesso sulla linea di tiro della vostra arma o di 
quella di un altro cacciatore. 

Quanto alla scelta del cane, sebbene possa 
sembrarvi strano, il più adatto è senza dubbio 
il bassotto che, opportunamente addestrato, non 
abbandona più la preda fino a che non l’ha 
raggiunta. 

Ritorneremo ancora molto spesso sul cane da 
caccia nel corso di altri artìcoli sulla caccia 
al fagiano, alla quaglia ed alla starna. Per quan¬ 
to riguarda la lepre, non vi resta che mettere 
in pratica i consigli che vi abbiamo dato ed 
aggiungere quelli basati suH’esperienza dei cac¬ 
ciatori che conoscete. 

Soltanto dopo qualche anno di pratica non 
seguirete più alcun consiglio e vi sembrerà di 
essere runico a sapere come si caccia una le¬ 
pre; soltanto allora sarete veramente un caccia¬ 
tore. Per ora non ci resta che augurarvi: «in 
bocca al lupo! ». 
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NOME 


Caratteristiche principali ; 

Commutatore centrale a doppia spazzola con 
16 posizioni appositamente studiato e costruito 
Assenza di altri commutatori o interruttori 
X Microamperometro a grande quadrante con equi¬ 
paggio antichoc 

'T Misure di ingombro tascabili (145x96x43) 

MOD. TS100 5.000 ohm/V 

* 6 campi di misura par complessive 27 portate: 

V. cc. 10-30-100-300-1000 V. 

V. ca. 10-30-100-300-1000 V. 

mA. cc. 0,6-6-60-500-5000 mA. 

ohm cc. x1 X 10x100 (campo di misura da 1 ohm a 

1 Mohm) 

ohm ca. xlOOOxIOOOO (campo di misura da 10000 
ohm a 100 Mohm) 

dB. (3 portate) campo di misura da — 10a + 62dB. 
pF. X 1 da 0 a 40000 pF. - x 10 da 0 a 400000 pF. 

MOD. TS120 aO.OOO (4.000 OhmjV ìn CA,) 

■k 6 campi di misura per complessiva 27 portate; 

V. cc. 3-10-30-100-300-1000 V. 

V. ca. 5-60-150-500-1500 V. 

mA. cc. 0,05-0,6-6-50-500 mA. 

ohm cc. x1 xlOO (campo di misura da 1 a 500000 ohm) 

ohm ca. x 1000 x 10000 (campo di misura da 1000 

ohm a 50 Mohm) 

dB. (3 portate) campo di misura da - 10 a -I- 65 dB. 
pF. X 1 da O a 50000 pF. - x 10 da 0 a 500000 pF. 


Preferite i ns. modelli 
con commutatore che offrono 
goranzio e ropìdifà di manovra. 

Vengono forniti franco destino 
completi di puntali e libretto istruzioni. 

Prezzo dì propaganda per radiotecnici studenti e laborotori; 
Mod. C. C. M. TS 100 5.000 V. L. 9,000 
Mod. C.C.M. TS120 20.000 ohm V. L. 11.000 
Si consiglia corredarli di speciale busta 
per il trasporto L. 500. 

GARANZIA 1 ANNO 


Spett, CASSINELLI & C 
Via GRADISCA 4/A 
MILANO 


Fovorlte inviarmi th controssegno ed in porto franco- 

■ Tester TS100 5.DOO ohm/V. 1. 9.500 
M Tester TS120 20.000 ohm V, L. IT.SOO 
Completi dì busto per il trosporto. 

* Fare uno crocetta nel quadrato dì fianco alto strumento che inlereita 


TESTER PER RADIO 

MOD. TSlOO 5.000 ohm/V 
MOD. TS120 20.000 ohm/V 
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ertamente, e possiamo affermarlo con sicu- 
rezza, tutti coloro che sono appassionati di 
missilistica hanno, più o meno, sperimentato 
qualche modello in scala ridotta presentato in 
questa rivista; ai più il lancio è riuscito ed il 
loro razzo è partito velocemente verso il cielo 
lasciando dietro di sè una scia fumogena colo¬ 
rata, Altri invece, forse per avere mal calco¬ 
lato le dimensioni, o per aver usato propellenti 
poco adatti, hanno visto il loro missile esplodere 
sulla rampa di lancio o, peggio ancora, spegnersi 
lentamente, emettendo appena un po’ di fumo. 

In ogni caso, il missile aveva sempre una 
struttura ben definita, una forma identica, seb¬ 
bene in scala ridotta, ai veri missili che su 
qualche rotocalco o al cinema abbiamo visto 
partire da Cape Canaveral o da altre basi ameri¬ 
cane. Un corpo affusolato provvisto in .alto di 
un’ogiva più o meno appuntita ed in basso dii 
tre o quattro corte alette stabilizzatrici. 

II dilettante, osservando quanto hanno fatto 
insigni scienziati, si è detto, se funzionano quel¬ 
li ,anche il mio, riducendo le proporzioni, dovrà! 
funzionare ugualmente bene. In effetti le cose 
non stanno proprio così, il missile che noi ve¬ 
diamo pronto a partire da Cape Canaveral, ha 
una forma del tutto particolare in rapporto di¬ 
retto allo sforzo che deve compiere, a ciò che 
si richiede da lui. Questa forma è quindi stata 
calcolata tenendo conto della fortissima velo¬ 
cità di cui il missile è animato ed inoltre della 
sua forza di spinta impressa da un potente pro¬ 
pellente. 

Noi sappiamo che più che all’estetica voi pun¬ 
tate al risultato. Ebbene i missili che avete co¬ 
struito fino ad ora non danno il massimo del 
rendimento che potete ottenere con i vostri mez¬ 



zi che avete a portata dì mano; se volete avere 
delle prestazioni veramente eccezionali, occorre 
cambiare formula. 

In campo missilistico abbiamo una suddivi¬ 
sione particolare della velocità in base alla quale 
si studiano le forme da dare ai razzi ed i mis¬ 
sili assumono caratteristiche speciali. E' evidente 
che i nastri modellìnì non raggiungeranno mai la 
velocità dei missili usati in campo balistico e 
spaziale, per cui, volendo ottenere dei buoni ri¬ 
sultati, i migliori possibili, occorre come si è 
detto, apportare qualche modifica. 

Del resto, pur non essendo esperti di mo¬ 
dellismo, è facile capire che costruendo un veli¬ 
volo, poniamo un caccia a reazione, in scala 
ridotta, non si può pretendere che rimanga in 
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corte ali, sia pure alla velocità 
" o^ari; sarebbe assurdo. Per queste 

! ^»;.Là così ridotte, se vogliamo che il velivolo 

I ■ ^ - occorre aumentare la superficie delibala an- 

^ con ciò il modellino ridotto non assomi- 

j più alToriginale. 

I ritornianio alla missilistica^ scopriremo che 

i 'V -le se la sagoma del modello che vi insegne* 
a costruire, è meno elegante, è tuttavia 
r: ^ado di sorpassare tutte le prestazioni degli 
I modelli. In poche parole, il vostro missile 

f - Ttirà più in alto degli altri. 

5 ^ diamo intanto la scala di divisione dei 

I -ssilì in base alla velocità che possono rag- 
^ : mgere, velocità che rappresentiamo in metri 

I ?^ondo* 


MISSILI PER 



ELOCITA’ SUBSONICHE 

fina a 150 metri al secondo 

(a questa categoria appartengono tutti i 
missili dilettantistici ed antigrandine) 

VELOCITA TRANSONICA 
fino a 350 metri al secondo 

(a questa categoria appartengono tutti 
i missili anticarro e altri missili militari 
per truppa) 

. ELOCITA' ULTRASONICHE categ. A 
fino a 700 metri al secondo 

(tutti i missili militari sono compresi in 
questa terza categoria) 

VELOCITA’ SUPERSONICHE categ. B 
fino a 2000 metri al secondo 

(a questa categoria appartengono tutti 
i mìssili mtercontinentalL ?Jpaziali sia 
per uso militare che scientifico) 

E chiaro che i nostri missiìi appartengono alla 
:jrima categoria. Infatti è facile capire che co¬ 
piando le sagome dei missili con profili studiati 
velocità transoniche, ultrasoniche e superso¬ 
niche, non potremo ottenere il massimo rendi¬ 
mento. Occorre perciò per la categoria «subso¬ 
nica » sperimentare forme nuove, missili cioè che 
diano il massimo a questa velocità a cui sono 
legati e questo Io si può ottenere soltanto va¬ 
riando la forma e le dimensioni delle alette sta¬ 
bilizzatrici ed arrotondando la punta (of'iva) del 
mìssile. 

E’ nostra intenzione quindi soffermarci a con¬ 
siderare questi nuovi tipi di missili, che anche 
se esteticamente non avranno nulla in comune 
con i vari Vanguard, Jupiter, Atlas, ecc usu- 
truiranno di una maggiore stabilità e potremo 


avere la certezza che, partiti dalla rampa di lan¬ 
cio, non et serberanno la sorpresa di zigzagare 
raso terra anziché alzarsi perpendicolarmente. 

Le alette più lunghe 

Lo scopo delle alette in un razzo-modello è 
quello di fornire la stabilità, facendo in modo che 
il modello voli più diritto e con minor resi¬ 
stenza aH’attrito delLaria. 

Lo scopo della forma del corpo e soprattutto 
deirogiva arrotondata, è quello di evitare che 
lana faccia mulinello dietro al veicolo e Io 
trattenga frenandone in parte il volo. 

Nelle figure che vedete abbiamo presentato 
due forme nuove di missili, corredate dì tutte 
le necessarie misure espressive in centimetri. No¬ 
terete come il corpo del missile conservi l’abitua¬ 
le forma cilindrica che potrete realizzare con 
un normale tubo di cartone o di plastica, mentre 
1 ogiva (la cui forma non è più appuntita, ma 
arrotondata, in quanto si è potuto stabilire che 
con una velocità subsonica, tale forma offre me¬ 
no resistenza all’ari a) viene ricavata da un solo 
blocco di legno duro e quindi lucidata al mas¬ 
simo per «scivolare» quanto più possibile nel- 
raria. 

Le alette stabilizzatrici, la cui forma potrà 
essere ricavata dal disegno, sono in numero dì 
tre, disposte a 120 gradi Tuna dall’altra e co¬ 
sti ulte in legno di balsa da 2 mm. di spessore 
o con cartoncino tipo cuoio, che presenta una 
notevole resistenza. Dovremo cercare di incol¬ 
lare perfettamente le alette alla giusta distanza 
e fare in modo che il cartone od il legno (mi- 
gliore i questi casi) non sia incurvato; questo 
potrebbe modificare la traiettoria. 

Come sempre useremo propellenti realizzati 
con miscele adatte a base di polvere di zinco 
(v numeri precedeti della rivista) escludendo 
nella maniera più assoluta miscele a base di 










polvere da sparo che possono provocare soltanto 
Tesplosione del missile e causare incidenti a volte 
molto seri. 

Il propellente, con Tapposito diffusore, verrà 
ccllocato nella parte inferiore del missile, cer¬ 
cando di fare in modo che il centro di gravità, 
cioè il punto di equilibrio del missile sia, nei 
due modelli, una volta completato il carico del 
propellente, esattamente aH’inizio deirattaccc 
delle alette o anche più in basso (vedi il di¬ 
schetto bianco e nero disegnato in figura). 

Se il centro di gravità venisse a cadere più 
In alto (verso la punta del modello) occorrerà 
alleggerire Togiva o accorciare il tubo che por- 
fa il propellente. 

Con modellini di questo genere sono state 
raggiunte altezze notevoli: fino a 2000 metri! Tut¬ 
to dipende,dalla cura con cui il missile è costrui¬ 
to; talvolta basta poco per produrre neiraria una 
resistenza tale da pregiudicare la libera salita del 
vostro modello. Abbiate cura di levigare al mas¬ 
simo la superficie del missile per via deirattri- 
to; inoltre, come certamente la maggior parte 
di voi sa, i missili durante la loro partenza de¬ 
vono essere guidati almeno per un metro e mez¬ 
zo, affinchè acquisita la velocità necessaria, 
siano in grado di mantenere perfettamente la 
linea di volo. 

Si rende perciò necessario applicare al corpo 
del missile un tubettino di allumìnio perfetta¬ 
mente incollato o strettamente legato con un 
sottile filo metallico. Questo tubetto ,infilato in 
un tondliio d’acciaio del diametro di mm. 5 e 


della lunghezza di circa 2 metri, garantirà una 
partenza senza la minima deviazione ed il mis¬ 
sile salirà diritto e senza incertezze. 

Occorre tuttavia che il tondino di acciaio che 
andrà infìsso al suolo, sia perfettamente liscio, 
anzi, per rendere più scorrevole il missile, po¬ 
tremo ungere il tondino stesso con grasso ed 
olio in modo che Tattrito sia ridotto al minimo. 

Queste sono idee nuove nel campo dei mis¬ 
sili dilettantistici, idee che subito airìnìzio hanno 
dato risultati tali da indurci a rendervene subito 
partecipi. Forse qualcuno di voi riuscirà ad ot¬ 
tenebra risultati particolarmente interessanti; sap¬ 
piale comunque che la missilistica è un conti¬ 
nuo esperimento e che voi. o meglio la vostra 
abilità, costituisce il fattore più importante. 


NEI PROSSIMO NUMERO presenteremo 
dò che molM appassionati di missilistica 
ci hanno richiesto e che aspettano da 
tempo: UN MISSILE BISTADlOl 
ConcepitOr progetfoto e felicemente col¬ 
laudato dagli esperti del Centro Missili¬ 
stico Romano, il missile bisfadio vi sarà 
presentato con uno partlcofareggiata de- 
Krizione e con tutti i dati necessari per 
una sicura, preciso realizzazione. 

una novità assoluta che non mancherà 
di entusiasmare tutti gli appassionati. 
Attendeteci nel prossimo numero I 


MODELLISTI - HOBBISTI - ARCHITETTI 



appassionati di cose antiche 

Costruitevi in casa con facilità e sicurezza di 
risultati un nostro modello di nave antica. Ne 
sarete entusiasti ! ! ! 

SCEGLIETE DAL NOSTRO NUOVO CATALOGO 
N. 30 P I TIPI CHE VI INTERESSANO. 

Le nostre scatole di modelli navali sono comple¬ 
te di tutto l'occorrente per realizzare il modello. 
I materiali sono prefabbricati. Gli accessori sono 
finiti. Le scatole sono corredate da un dettaglia- 
lissimo disegno con illustrazioni fotografiche. 

CHIEDETECI SUBITO IL NUOVO CATALOGO 
N, 3,0/P INVIANDOCI L. 100 (anche in fran¬ 
cobolli) 40 pagine a colori con illustrazioni, 
dettagli e prezzi della nostra produzione. 


AEROPICCOLA 


TORINO - CORSO SOMMBLLBl 24 - TORINO 




















STANLEY TOOLS 


i migliori attrezzi che potete acquistarej 


con attenzione la pialla riprodotta 
jii c“: è la pialla più conosciuta nel mondo, 
ir 'rrrrcsa Stanley N. 4, Ma ben 34 sono com- 
*amente i tipi di pialle che la Stanley vi 
aiii^ Pialle di pulitura, pialle doppie, pialle 
pialle a spessore, pialle combinate e 



tutti ì tipi di pialle e sponderuola, fornite di 
semplice e precisa regolazione, studiate per 
piallare con la massima facilitò. 

Il martello è uno Steelmaster, uno dei 30 mar¬ 
telli della serie Stanley; il cacciavite è uno 
Yankee'' a doppio spirale. 



Un attrezzo Stanley per ogni lavoro. 


STANLEY 


Ecco tre dei molti e famosi attrezzi fabbricati dalla Stanley. 

Chiedete il catalogo completo al vostro grossista. 

74 Stabtiimenf. dì produzione: 18 In USA (utensileria e ferramenta), 3 in Canadà (utensileria e ferromenta), 3 in Gran 
Bretagna (utensilerìa). 


Agente Generale per l'Iralle : CONFINO BROS,, dì Merco Confino - Vio G. Mameli, 2 - Milano - Tel. 74.53.79. 








PER SAPERE TUTTO SUI 


MISCELATORI E DEMISCEL/ 

PER UHF. E VHF. 



Fìg. 1 - Gli schemi elettrici dei miscelotori e dei 
demiscelatori sono innumerevoli. Quello rappre¬ 
sentato in figura prevede Pimpiego di piattina 
da 300 ohm e di cavo coassiale da 75 ohm. Oc¬ 
corre tener presente che il circuito elettrico è 
identico sia per il miscelatore come per il demi¬ 
scelatore. 


COMPONENTI 

LI = bobina avvolta su pìccolo nucleo ferroxcu- 
be composta da 4 -|- 4 spire di rame smal¬ 
tato di diametro 0,3 millimetri (4 spire sono 
avvolte in senso orario e 4 in senso an¬ 
tiorario). 

L2 = bobina avvolta in aria e composta da 
2^2 spire filo di rame smaltato di 0,8 
millìmetri di diametro (il diametro della bo¬ 
bina è dì millimetri 5 ed è composta di 
due avvolgimenti dì due spire ciascuno 
avvolti uno sopra Taltro, uno in senso 
ororio e uno in senso anfìorarioj. 

13 = bobina di due spire dì rame smatta*^ del 
diametro di 1 millimetro (il diametro della 
bobina è di IO millimetri e le spire sono 
distonzìate di 4 millimetri). 

CT = condensatore in ceramica dì 2,2 pF. 

C2 = condensatore in ceramica di 2,2 pF« 

C3 = condensatore in ceramica dt 10 pF. 

J1 = bobina dì 2,5 spire di filo smaltato del 
diametro dì 1 millimetro (il diametro della 
bobina è di 5 millimetri e le spire sono di¬ 
stanziate tra loro dì circa ì millìmetro). 

J2 = bobina perfettamente identica a J1. 



Fig. 2 - Il demiscelatore è normalmente con¬ 
tenuto in uno scatolina dì plastica. Alla 
sua entrata è collegato il cavo coassialOi 
adatto per le UHF, proveniente dairuscita del 
miscelatore, mentre dal lato opposto {us€ita)| 
escono due spezzoni dì piattino, uno di color 
' morrone, adotto per te frequenze del secondo 
programma, e Taltro dì tipo normale, adotto 
per le frequenze del primo programma, che 
^andranno collegati alle due distinte prese del 
'televisore. 


Oggi sì parla assai frequentemente di 
miscelatori e demiscelatori d’antenna 
per la ricezione dei due programmi 
televisivi. Ma che cosa sono? A che 
cosa servono? 
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fÌQ. 3 - Genorolmants il ititsc#latof^ 4 raccfiiuso tn 
yfta flcatoln o tonutcì ermetica per evitare cke le 
intemperier a cui risulta espostOr possono doitneg*- 
fiore I componenti. I due spezzoni di piattino, posti 
all entrato, vanno collegati alle due antenne, ncor- 
dandosi che la speciale pìattinOi di color marrone, 
adotto per le UHF, va colregatcì airantentia destinato 
a ncevere il secondo programina televisivo. Inver¬ 
tendo ì collegamenti alle d ue antenne oppure non 
tacendo uso del cavo goossìoI# adatto per le UHF, 
come discesa, non èjiLpossrbile ricevere il secondo 


Fig., 4 - In tutti quei miscelatori e demi¬ 
scelatori che impiegano il cavo coassiale 
occorre tener presente che un terminale 
del cavo è costituito dalla calza metalli¬ 
co^ perciò la fascetta metallica che strin¬ 
ge il cavo al miscelatore o demiscelatore 
è uno dei due morsetti del circuito. Oc¬ 
correrà quindi ricordarsi sempre, prima 
di fìssore il cavo, di togliere la guaina 
di plastica per mettere a nudo la calzo 
metallica ea assicurare, in tal modo, un 
contado perfetto. 


Fig, 5 - Il miscelatore e cosi 
pure il demiscelatore sono co¬ 
stituiti da una serie di filtri 
composti da bobine e conden¬ 
satori. Nel caso del demiscela¬ 
tore il circuito è racchiuso in 
una scatolina di plastico men- 
Ire jper il mitcelciiore, che va 
applicato all'asta di sostegno 
delle due antenne. 


Questo artìcolo sì propone dì rispon¬ 
dere esaurientemente a tali domande 
così da poter essere di valido aiuto 
sia per il tecnico come per il dilet¬ 
tante. 




















C hi deve far installare la nuova antenna, 
adatta alla ricezione del secondo program¬ 
ma TV, e si rivolge ad un qualsiasi negozio spe¬ 
cializzato per ordinare rimpianto, può sentirsi 
fare delle domande tanto strane da lasciare im¬ 
barazzato chiunque, « Desidera un impianto con 
miscelatore o demiscelatore oppure un impianto 
semplice?)». — « Ha qualche preferenza sulla 
marca dei miscelatori? ». Sono domande da la¬ 
sciare perplessi coloro che non hanno delle pre¬ 
cise cognizioni in materia. E taluno si doman¬ 
derà: « Ma sono proprio necessari questi misce¬ 
latori oppure sono proposte che il commercian¬ 
te fa con un certo interesse... commerciale»? 

D’altra parte se è vero che molti utenti si tro¬ 
vano in queste condizioni è altrettanto vero che 
ancora molti tecnici non sono perfettamente ag¬ 
giornati e hanno soltanto delle idee vaghe in 
proposito e nulla sanno circa i vantaggi e gli 
svantaggi apportati daU’impiego di miscelatori 
e demiscelatori in un impianto d'antenna. 

Con i consigli che ci proponiamo di dare e con 
le spiegazioni tecniche relative a questi compo¬ 
nenti chiunque potrà considerarsi un esperto 
in materia e discutere con cognizioni di causa 
suirargomento. 

A che serve il miscelatore 
e il demiscelatore 

Chi possiede già il televisore pronto per rice¬ 
vere il secondo programma TV si sarà accorto 
che nella parte posteriore sono presenti due 
prese d'ingresso d'antenna: quella per le VHP 
e quella per le UHF; la stessa cosa si verifica 
nei convertitori che l’utente deve acquistare per 
poter ricevere il secondo programma TV. Due 
entrate d’antenna dunque: 

ENTRATA ANTENNA - VHP 
ENTRATA ANTENNA - UHF 

Come risulta facilmente comprensibile alle due 
entrate vanno inseriti i due segnali captati dalle 
due diverse antenne. In pratica, quando sul tetto 
si siano installate le due antenne TV, si avranno 
due discese che dovranno essere collegate alle 
due rispettive prése. In molte case tuttavia può 
risultare difficoltoso ed ingombrante l’impianto 
di due distinte discese, specialmente là dove è 
già stata prevista la conduttura della discesa di 
antenna nell*interno dei -muri. Ecco quindi la 
necessità di convogliare attraverso un unico con¬ 
duttore i due segnali relativi ai due program¬ 
mi TV. 

Ma ciò è possibile con l’aiuto di un parti¬ 
colare componente chiamato MISCELATORE, po¬ 
sto in prossimità delle antenne, che provvede 
a miscelare i due segnali e a convogliarli lungo 
uno stesso conduttore; in prossimità del televi¬ 
sore un altro componente chiamato DEMISCE- 
LATORE provvede a separare i due segnali i 
quali, mediante due distinti conduttori, vengono 
applicati alle due entrate d’antenna del tele¬ 
visore o del convertitore. 

Miscelatore e demiscelatore sono costruiti iden¬ 
ticamente e sono composti da una serie di filtri 


UHF 



FÌ 9 . 6 - In ogni ìmpicifito d’antenna per il 
secondo pro^romma, lo nuova antenna UHF 
va sempre Fissata nella parte più alta del- 
J'asla di sostegno mentre va abbassata la 
vecchia antenna VHF^ Il miscelatore andrà 
collegato ad uno distanza intermedia tra 
le due ontenne. 


costituiti da bobine e condensatori: il miscelato¬ 
re,, che in pratica è rappresentato da una scato¬ 
lina in plastica 0 in metallo contenente pochi 
componenti, preleva i segnali delle due antenne 
VHF e UHF e li inserisce, miscelati, in una stes¬ 
sa discesa; alla fine della discesa si inserisce un 
identico miscelatore, collegato però alla rove¬ 
scia, al quale si dà il nome di « demiscelatore », 
che provvede a separare i due segnali presen¬ 
tandoli alle due uscite VHF e UHF. 

Abbiamo detto che il miscelatore e il demisce¬ 
latore sono idèntici e in verità i circuiti che li 
compongono sonò perfettamente uguali, tuttavia 
esiste una differenza, soltanto esteriore, tra i 
due apparati; tenendo conto, infatti, che il mi¬ 
scelatore viene installato sull’asta che sostiene 
le due antenne e che quindi è soggetto alla 
pioggia, alla neve, al vento, ecc., i fabbricanti 
hanno provveduto a racchiudere il miscelatore 
in una scatola a tenuta stagna mentre il demi¬ 
scelatore, che va applicato in casa, in prossi¬ 
mità del televisore, è racchiusò normalmente 
in una scatolina di plastica. 

Vantaggi e svantaggi del sistema 
di miscelazione e demiìscelazìone 

In verità l’impiego dèi miscelatore e del de¬ 
miscelatore comporta tutta una serie di incon¬ 
venienti sia dal punto di vista tecnico come da 
quello economico. E’ un'affermazione questa che 











ng- 8 - La calza metal¬ 
lica del cavo coatfiiafe 
costituisce uno dei con¬ 
duttori del covo stesso. 
In figura è rappresen¬ 
tato ft particofare dello 
giunzione del covo q|- 
I ingresso deJ demiscela- 
loro e quindi anche al- 

I utcfto del miscelatore. 

II cavo deve essere 

fino a mettere 
p nudo la calza metal- 
Ijca che, a sua volto, 
deve essere occurafa- 
mente serrato con Tap- 
poiito monefto. 


DEMtSCELATORE 


(^IATTIWA 


cave essere occurafa- 
mente serrato con Tap- 
poiito monefto. 


" è la verità. Con- 

-circuiti di misce- 
^ aerniscelazione siano costituiti da filtri 
e condensatori) si intuisce subito che l’in- 

'^mnor' '^‘‘'"‘'■1“ «eirimpianto d’anten- 

jomporta una inevitabile attenuazione dei 

laboratori abbiamo avuto modo di 

V abbiamo constatato come vi 
: -o alcuni tipi capaci di attenuare i segnai 
_punto d. annullare la visione sia del So 
-- del secondo programma TV là dove i se 
. arrivano già smorzati a causa delle con- 

P®*" eccessiva di- 
dalia stazione trasmittente. Per questo 

ar-pnnp"H- ' tecnici installatori di 

sperimentali, prima 
decidersi sulla scelta di un particolare tipo 
^^..iscelatore, e cib perchè col variare della zona 
ensità dei segnali ed è necessario quindi 
«ttgiiere un tipo di miscelatore che dia la mi- 


^ 7 - Lungo il covo coossiole, 
tfta deve essere adaHo per con- 
eogliora le frequenze UHF del 
SKondo programmo, pervengo¬ 
no al demiscelatore, sìmuffonea- 
^fe, entrambi i segnali relativi 


Olili umDi I segnali relativi 
«due prograinmt televitivi. Il 
■Miscelatore provvede a lepa» 
« I due segnali i quali, medioit- 
to due distinti cofiduftori (piattino 
Mnco e piattina marrone, ven- 
appiicati alle due entrate 
nittenna del televisore nel caso 
<»e quest ultimo sia di nuovo tì- 
I po e quindi già pronto per rice- 
we II secondo programma, op- 
FW airenfrata del convertitore, 
eoi coso Si tratti di televisore di 
vecchio tipo. 


Sara‘fMrtf^‘°"- Potremmo ora 

elencare tutti quei tipi di miscelatori che a nn. 

^ro parere, dovrebbero essere scartati a priori 

^ire d^^commerc" ° solleveremmo 

le ire dei commercianti e dei fabbricanti inerir. 

rendo m una pubblica svalutazione dei prodotti 
Usiamo quindi da parte un simile disMrso 
esaminare quei tipi di mi¬ 
scelatori che nei nostri esperimenti di laboratorio 
ci hanno dato risultati soddisfacenti, 

E sottinteso che qualunque sia il tipo di mi 
sedatore, esso va sempre bene per tutti eli ìm 

K’itm maggio di 

30 40 km, dalla stazione trasmittente. La scelta 

accurata, invece, del miscelatore deve essere ef- 

per tutti quegli impianti che distano dal- 

cnmp àhh- di 'i'O-lSO km. Comunque 

torTin^oénf rr.!'^ dei miscela-’ 

fflt« ? presenta uno svantaggio. In- 

fatti se è vero che con il miscelatore basta una 
® altrettanto vero che non è pos- 
1® vecchia discesa d’antenL 
2™* finora usata per la ricezione del primo 
Per la ricezione del se 

Se ^ttHoe r deve 

essere adatta alle frequenze UHF. In molti casi 

abbiamo potuto notare come diversi installatori 

dopo aver inserito il miscelatore e la nuova an-' 

So programma abbiamo la¬ 

sciato la stessa discesa già installata. Con queste 
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Fig* 9-11 mkcelcftore e il demisc^latQre 
non iono componenti indi$ponsabìli, unsi, 
il loro impiego è assolutamente sconsmlìa- 
bìle nelle zone marginali di servizio TV e 
( cioè, praticamente, quotido ci si trovi lon¬ 
tano dalla stazione trasmittente. In tutti 
; questi casi, rimpianto d^antenna deve esse 
re effettuoto come si vede in figura, con- 
tervondq per il primo programma la discesa 
già installata ed aggiungendo una nuova 
discesa (in piattina o in cavo coassiale adatti 
per le UHF) da collegarsi all'antenna atta a 
ricevere il secondo programma. 

sistema mentre il primo programma viene rice¬ 
vuto normalmente, per il secondo programma si 
nota, sullo schermo del televisore, il ben noto 
« effetto neve », che abbiamo sentito attribuire 
con troppa semplicità al fatto che le trasmissioni 
del secondo programma sono tuttora in fase spe¬ 
rimentale. La verità è che la normale piattina 
da 300 ohm o il comune cavo coassiale da 75 
ohm, attenuano a tal punto i segnali captati 
dairantenna, da renderli insufficienti alla ripro¬ 
duzione di una immagine ben definita. 

Pertanto quando si deve effettuare rimpianto 
d‘antenna TV per il secondo programma, con 
l'impiego del miscelatore, occorrerà sempre ri¬ 
cordarsi dì sostituire la vecchia discesa con una 


Fig. 10 - Icco un tipica esempio di impianto 
d'antenna per la ricezione dei due progrom- 
mi televisivL in i^uesto caso 11 televisore è 
di nuovo tipo e cioè già pronto per la rice¬ 
zione dei due programmi TV. Questo tipo 
di installaziofie d'antenna risulta ottimo là 
dove I segnali ^iufigono con partlcolore 
intensità e quindi in prossimità delia sta¬ 
zione trasmittente. L'Impiego del miscelatore 
e^ del^ demtscelatore presentano il vantag¬ 
gio di poter effettuare la discesa con un 
unico conduttore. 



altra di tipo nuovo che può essere in cavo 
coassiale o in piattina adatta per le frequen¬ 
ze UHF. 

A titolo informativo possiamo ricordare che il 
cavo coassiale da 75 ohm, per UHF, viene | 
venduto in due tìpii un tipo ha il diametro di I 
6,5 millimetri ed il suo prezzo è all'incirca di 
100 lire ai metro; Taltro tipo ha un diametro 
leggermente superiore e cioè di 8,3 millimetri 
ed anche il suo costo risulta superiore: lire 230 
al metro. Aggiungiamo, per inciso, che questo 
secondo tipo di cavo coassiale va impiegato 
solo in quei casi in cui i segnali TV giungono | 
debolmente oppure quando la lunghezza della 
linea dì discesa supera i 25 metri. 

Per quanto riguarda poi la piattina da 300 
ohm questa si differenzia dalla normale piattina 
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Fìg. 11 - Quando il felevisore è dì vecchio 
Hpo e quindi non adatto o ricevere tutti 
e due ì programmi tefevisivii è necessorio 
ufilìziore un convertitore che ha la proprie- 
fà di convertire le frequenze UHF in fre¬ 
quenze VHF, In questo caso le due piattine 
uscenti dal de mi scalato re vengono colìegate 
àirentrato def convertitore dal quale esce 
un unico spezzone di piattina di tipo nor¬ 
male da 300 ohm che va collegato ai 
televisore. 


HQora utilizzata per le trequenze VHF p'er iJ 
iuo colore, che è il marrone, e per essere più 
grossa; questo nuovo tipo di piattina viene chia¬ 
mato usualmente « piattina espanso per UHF » 
ed il suo costo si aggira sulle 110 lire al metro. 

Ciò detto riteniamo di avere sufficientemente 
mterpretata l’espressione precedentemente usata 
?er CUI rimpiego del miscelatore presenta degli 
nconvenlenti sia nelTaspetto economico come in 
jueilo pratico.. 

Dove non bisogna usare il miscelatore 

Dopo aver detto che l'impiego del miscelatore 
lomporta in ógni caso una attenuazione dei se¬ 


Fig. 12 * P questo un altre sistemai peraltro 
poco utilizzato, dì impianto d'antenna per 

10 ricezione dei due progrommt televisivi. 

11 convertitore, anziché essere sistemato In 
vicinanza del televisore, si trova in prossi¬ 
mità delle antenne. In questo caso é neces¬ 
sario un convertitore speciale o tenuta er-' 
metìca. Litnpiego def miscelatore, in questo * 
caso, si rende necessario per evitare di 
dover intervenire nel convertitore ogni volto 
che si debba possare dalla visione di un 
programma a quella deiraltro. 



gnali, il lettore si sarà perfettamente reso conte 
Gome un tale sistema di installazione d'antenne, 
TV per ricevere il secondo programma, debba 
esser preso in considerazione soltanto in quelle 
zone in cui i segnali giungono ancora molto 
intensi. Pertanto, in tutte quelle località che si 
trovano nella zona marginale di servizio della 
stazione trasmittente, è sempre preferibile col¬ 
legare la nuova antenna UHF mediante una nuo¬ 
va discesa, utilizzando cavò o piattina per UHF, 
lasciando stare, com'è, il vecchio impianto dì 
discesa delFantenn^ VHF. 

Il nostro consiglio è quello di evitare l'im¬ 
piego di miscelatori e demiscelatori quando vi 
sia possibilità di effettuare facilmente un secon¬ 
do impianto di discesa d'antenna anche perchè, 
al vantaggio dì non apportare attenuazione al* 
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cuna ai segnali captati si aggiunge l’altro, da 
non sottovalutare, di sottoporre il cliente ad una 
spesa inferiore. L’impianto d’antenna con misce¬ 
latore e demiscelàtore e nuova discesa, richiede 
sempre una spesa (ben inteso senza contare quel¬ 
la dell’antennà) che si aggira intorno alle 3.000 
lire. 

Come è fatto un miscelatore 
e un demiscelatore 

Di miscelatori e demìsceiatori, come abbiamo 
già detto, ne esistono di tanti tipi; vi sono quelli 
(miscelatori) con entrata per piattina da 300 
ohm e con uscita miscelata per cavo coassiale 
da 75 ohm, ve ne sono altri con entrata per 
piattina da 300 ohm e con uscita miscelata sem¬ 
pre per piattina da 300 ohm. 

A nostro avviso conviene scegliere quei tipi 
di miscelatori la cui entrata si adatti alla piat¬ 
tina da 300 ohm mentre l’uscita miscelata pre¬ 
vede l’impiego di cavo coassiale da 75 ohm. I 
vantaggi che si ottengono con questi tipi di mi¬ 
scelatori sono facilmente intuibili: il cavo coas¬ 
siale non è soggetto a screpolature o a rotture 
e tanto da essere influenzato da campi e- 
lettromagnetici locali che introdurrebbero distur¬ 
bi nelle immagini riprodotte sullo schermo te¬ 
levisivo. Un altro vantaggio che si ottiene con 
l’impiego del cavo coassiale è quello di poterlo 
far passare dentro dei tubi o di internarlo a 
piacere senza che per questo i segnali debbano 


subire alcun inconveniente. Ciò non avviene con 
la discesa in piattina per la quale sono neces¬ 
sarie diverse precauzioni in fase di installazione. 

In figura 1 abbiamo presentato lo schema elet¬ 
trico di un miscelatore di tipo A.S.C. (questo tipo 
di miscelatore ci ha dato ottimi risultati durante 
alcune nostre prove sperimentali). Come si nota, 
il miscelatore è costituito da una serie di filtri 
composti da bobine e condensatori e anche gli 
altri tipi di marche diverse sono press’a poco 
costruiti alla stessa maniera. Il demiscelatore è 
costruito in modo identico al miscelatore con la 
sola differenza che mentre nel miscelatore ven¬ 
gono inseriti, all’entrata, i due spezzoni di piat¬ 
tina collegati alle due antenne e all’uscita viene 
collegato il cavo coassiale che conduce i segnali 
miscelati, nel demiscelatore, alla sua entrata, è 
applicato il cavo coassiale, mentre all’uscita sono 
applicati due spezzoni di piattina, uno per le 
VHF e uno per le UHF, che vanno inseriti al¬ 
l’entrata del televisore o del convertitore, nel 
caso il televisore sia del tipo vecchio e cioè non 
pronto per ricevere il secondo programma TV. 
Normalmente, sia nel miscelatore come nel demi¬ 
scelatore, sono indicate le due uscite con le 
solite sigle VHF e UHF. Se, peraltro, non fos¬ 
sero indicate le due sigle, sarà ugualmente facile 
individuare le due uscite perchè quella relativa 
alle frequenze UHF risulterà collegata ad uno 
spezzone di piattina « espanso color marrone » 
mentre l’uscita per le VHF Sarà corredata della 
normale piattina bianca. 
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CAPOVOLGETE LA VOSTRA 




I corsi si svolgono; 

- per corrispondenza 

- con piccola spesa 

- tutti i materiali gratis 


I 

I 

I 

I 

I 


SITUAZIONE SPECIALIZZANDOVI 


Con il CORSO ELETTRONICA 
RADIO - TV - TRANSISTORI 

vi specializzerete in radiotecnica» in 
transistori, nella tecnica TV. e nella 
tecnica elettronica in genere Richie¬ 
dete subito l'opuscolo gratis a colori: 

•'L’UOMO DOMANI 
PADRONE DELLA TECNICA» 

che vi dimostrerà come divenire un 

RADIOTECNICO SPECIALIZ¬ 
ZATO 

Durante i corsi riceverete gratis tutti 
i materiali per costruirvi; 
televisore a 19" o a 23". oscilloscopio, 
radio a MF e a transistori, tester e 
tutta l’attrezzatura professionale. 


Con il CORSO PER ELETTRO- 
TECNia 

diventerete rapidamente un esperto in 
eletmcità. Avviatevi verso questa ma¬ 
gnifica attività richiedendo l'opuscolo 
gratuito a colori: 

“ELETTROTECNICA» 

che illustra il mono semplice e rapi¬ 
do per divenire un 
ELETTROTECNICO SPECIALIZ¬ 
ZATO in: 

- impianti e motori elettrici 

- elettrauto 

- elettrodomestici 

Con i materiali che riceverete gratis 
durante il corsovi costruirete: volthom- 
metro, misuratore professionale, venti¬ 
latore. frullatore c attrezzatura 
sionale^ 


spedire senza busta 
Imbucare senza francobollo 


presso i laboratori della 
avviamento al lavoro.. 


cornai i, * T n 


^ > Scuola Radio Elettra 


i ■ ° Stellone 5/43 


Tonno 

































PISSESSim DI TIIPIHI IVoFF 

Tipi CUB, CUBMASTER, QUATERMASTER, (Superò)^ SAFETYMASTER (Superò) 
ANCORA UN NUOVO ATTREZZO DA APPLICARE AL VOSTRO TRAPANO 

W»IF 

LA NUOVA SfR/É N. 26 
f/evi'gaFffCft orbfta/e^ faciVmen- 
fe òpplicòbile su qualsiasi tra¬ 
pano dai 4 tipi sopraindicati 

CUB da 1350 a 330 giri 
CUBMASTER da 1900 a 475 g. 

Com» anche '' QUATERMASTER (Super 6) 

il nuovo riduttore' 2400 a 600 giri 

di velociti ' Il SAFETYMASTER (Super 8) 

con I» SERIE N. 27 da 2400 a 600 giri 

RIVENDITORI NELLE PRINCIPALI CITTA' senza alcun impegno chiedete illustrazioni 
e prezzi alla : DITTA MADISCO' VIA GALILEO GALILEI, 6 - MILANO 



che hobby, l’elettronica! 



«CHIEDETE L'OPUSCOLO GRATUITO A COLORI ALLA 

coM^iLAT. Scuola Radio Elettra 

AOLiATK iMttucjiTtt tofIfio vìs stottone 5/43 

Speditemi grdtis il vostro opuscolo ■ 

(contrassegnare cosi gli opuscoli desiderati) ^ SPEDITE SU6IT& 

I I --H- 

□ Radio • Elettronica -Transistori-Tv | QUESTA CARTOLINA 


□ Elettrotecnica 


cognome e nome 
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MITTENTE\y 

> 


RICEVERETE GRATIS 


Il BEIUSSIMO 

---- ! OPUSCOLO A Co'lORI 

I I_ 
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città 


provincia 
























LA RUBRICA 

DEL 

FILATELICO 


T 1 17 marzo 1861, al parlamento di Torino, 
^ veniva proclamata la formazione del regno 

I d’Italia, e in occasione di questa proclamazione, 
le Poste Italiane, hanno emesso una serie di 
francobolli come previsto nel quadro delle cele- 

I brazioni di « Italia ’61 ». 

I francobolli sono sei e, invece di rammentare 
gli episodi che principalmente hanno contribuito 
airUnità d’Italia, raffigurano l’assedio di Gaeta, 
le varie sedi del parlamento italiano e un pa- 
, diglione di Italia ’6I a Torino. Un’altra cosa dob¬ 
biamo lamentare: è remissione di un valore da 
‘ 300 lire in cui scopo evidente è quello di spil- 

I lare quattrini ai filatelici. Sappiamo benissimo 
che lo Stato ricava dalla vendita dei fran¬ 
cobolli una entrata non indifferente, ma non si 
dovrebbe esagerare, come si fa da qualche tempo 
a questa parte. 

Ritornando alla serie emessa, ricordiamo che 
i 6 francobolli sono prodotti con dentellatura 14. 

Le vignette riproducono i seguenti soggetti: 
— valore da L. 15: veduta panoramica del golfo 
e della piazzaforte di Gaeta con in primo 

( piano un cannone risorgimentale; colori gri¬ 
gio-azzurro e bruno; 

— valore da L. 30; il palazzo Carignano di To¬ 
rino, sede del primo parlamento italiano; 
colori bruno-rosso e grigio; 

— valore da L. 40: Montecitorio in Roma attua¬ 
le sede della Camera dei Deputati; colori; 
bruno-seppia e blu di Prussia; V 

— valore da L. 70: Palazzo Vecchio di Firen¬ 
ze sede del secondo parlamento italiano; co¬ 
lori: rosa-violaceo o terra di Siena naturale; 
— valore da L. 115: palazzo Madama in Roma, 
sede del Senato; colori blu-nero e rosso- 
mattone; 

— valore da L. 300; sintesi del padiglione della 
« Civiltà del Lavoro » alla mostra « Italia 
'61 » in Torino; colori: rosso e verde ban¬ 
diera. 

Da notare che Torologio di Palazzo Vecchio 

ì 



-tt- 
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in Firenze, è stato disegnato con due lancette, 
mentre in realtà, ne ha una sola. 

La serie è stata emessa il 12 agosto 1961 ed 
avrà corso a tutto il 31 dicembre 1962, 

Nuova Emissione di San Marino 

I capitani reggenti di San Marino, hanno de¬ 
cretato l’emissione di una serie di tre franco¬ 
bolli, dedicati alla « Mostra filatelica del Risor¬ 
gimento » di Torino. 

I francobolli sono stati stampati su carta 
bianca liscia con filigrana a tappeto di stelle. 
Dentellatura 13 e 1/4. Nel francobolli riprodu- 
centi un unico soggetto, è visibile a sinistra uno 
scorcio della prima torre di S. Marino e a destra 
il francobollo da 10 centesimi del regno di Sarde¬ 
gna, con annullo circolare di Rimini e annullo a 
cartella di San Marino. Da notare che l’immagine 
di Vittorio Emanuele II, nel francobollo rappre¬ 
sentato, è in rilievo. 

I colori dominanti sono l’azzurro e il bruno 
scuro. IL francobollo del regno di Sardegna, ha 
il fondo bianco con cornice di colore giallastro. 

I valori dei francobolli sono: da L. 30, da 
L. 70 e da U 200. 
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Fìg. 1 - Il Go - Kart sta 
divenendo sempre p i ù 
uno sport popolaror ac¬ 
cessibile a tutti; oltre ad 
essere uno sport, tutta¬ 
via, il Go-Kart costituisce 
un’ ottima palestra per 
I mettere alla prova e per 
I sviluppare i riflessi di 
guida dei futuri automo¬ 
bilisti, Costruire un Go- 
I Kart non è impresa d'al¬ 
ta ingegneria: basta la 
passione e una spesa re¬ 
lativamente modica atte- 
! nendosi, logicamente, a 
i tutti i dati costruttivi e- 
sposti nel corso dì questo 
artìcolo. 


Lii mania o hobby del giorno d'oggi si chì^*- 
ina Go-kart! Il « Karling » non è soltanto un 
gioco da ragam: è uno dei migliori banchi 
di prova per sviluppare i riflessi di guida. 

Apparse in America, e più precisamente in 
California, in alcune competizioni nel 1956, 
queste vetturette ridotte al minimo indispen¬ 
sabile, si sono estese in tulio il Paese con sor¬ 
prendente rapidità. Anche in Italia 1 hobby 
del karting ha fatto la sua comparsa que¬ 
st'anno superando brillantemente la prova 
della critica dei giovani e divenendo in breve 
uno sport popolare. 

Per i lettori di « Sistema Pratico » siamo sce¬ 
si in pista alla guida di uno di questi rom¬ 
banti bolidi in miniatura dì classe A, cioè fino 
ad una cilindrata di 100 cc., e ne abbiamo trat¬ 
to sensazioni indimenticabili. 

t/n piede sul freno ed uno suiracceleratorc, 
siamo pronti per la partenza. TI meccanico 
aziona la messa in moto del motore posto 
dietro le spalle del pilota ed allentando il fre¬ 
no. il veicolo si muove con velocità al minimo. 

La vera corsa comincia quando si preme 
Tacceleralore! Allora le sensazioni sono molte 
e vengono tutte assieme; il telaio rigido e pri¬ 
vo di o^nì forma di sospensione trasmette tut¬ 
te le vibrazioni del motore, del fondo stra¬ 
dale e derivate dairattrito delParia sul pilota 
che, aggrappato ad un volante di piccole di¬ 
mensioni, si sente spinto in avanti a grande 
velocità (in realtà le vetture di classe A han¬ 
no una velocità che si aggira sui 60 km. ora¬ 


ri); eppure, difficilmente abbandona Taccele- 
ratore; ben pochi infatti affrontano le curve 
con lentezza, ed anche noi siamo arrivati alia 
prima delle 11 curve obbligatorie di una pista 
regolamentare di Kart, con la massima velo¬ 
cità consentita. Ne è risultato un bel testa- 
coda che ha provocato l'inversione della vet¬ 
tura verso il punto da cui eravamo partiti. 
Se però, durante la costruzione, i pesi sono 
ben distribuiti ed il pilota riesce ad equili¬ 
brare bene il veicolo, il kart ha un comporta¬ 
mento ottimo, se invece ci sono errori di cal¬ 
colo o difetti di costtoizione, ci si può trovare 
ad avere un veicolo che curva bene a destra 
e male a sinistra o viceversa. In qualche caso 
la ruota anteriore interna alla curva può al¬ 
zarsi notevolmene riducendo cosi la stabilità 
del veicolo. 

Anche il peso del pilota è determinante, da 
un adulto ad un ragazzo la vetturetta gua¬ 
dagna in velocità e manovrabilità. A favore 
di un adulto gioca soltanto la maggiore espe¬ 
rienza di vetture che può avere, e basta. 

Per avere la padronanza del mezzo occorre 
comunque un periodo di affiatamento con la 
stessa vettura, terminato il quale il Go-kart 
può dare delle soddisfazioni, che nel suo pic¬ 
colo, si possono paragonare a quelle di un 
bolide da competizione di grossa cilindrata. 

La vetturetta che vi insegneremo a costrui¬ 
re appartiene, come si è accennato, alla clas¬ 
se A e deve perciò sottostare al regolamento 
che concerne questa categoria che prevede 
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una cilindrata massima di 100 cc. nel suo mo¬ 
tore a due tempi. Nel corso della costruzione 
tuttavia daremo di volta in volta le misure 
critiche da rispettare per la costruzione di un 
Go-kart da competizione. 

Le gare vengono effettuate su piste pavi¬ 
mentate lunghe 640 m. e larghe 6 m. Queste 
piste adatte per la categoria A, hanno 11 cur¬ 
ve, tutte piane ed arginate da balle di paglia. 

II Go-kart che vi presentiamo è sotto tutti 
gli aspetti, in conformità con il regolamento 
Kart internazionale. Esso è stato già costrui¬ 
to e sperimentato con ottimi risultati sotto 
tutti i punti di vista ed offre quindi una buo¬ 
na garanzia circa il suo funzionamento. 

Realizzazione pratica 

Il nostro Go-kart è stato costruito da un 
lettore con Taiuto di una squadra, una sega, 
qualche lima una morsa ed un trapano elet¬ 
trico. Forse molti di voi non possiedono tutti 
questi utensili, ma certo conosceranno il mec¬ 
canico della vicina officina che può prestarli. 
Mettetevi bene in testa una cosa: tutti pote¬ 
te costruire il nostro Go-kart. Questa vettu¬ 
ra tollera tutto: mancanza di rifiniture, sal¬ 


dature grossolane, motore usato, tutto ciò che 
il vostro portafoglio vi permette e chiede solo 
che siano mantenute certe caratteristiche. 

Per mantenere basso il costo, l'intelaiatura 
della vettura che vi descriviamo è stata co¬ 
struita con tubo « MANESMAN », tubo spe¬ 
ciale utilizzato per la costruzione dei telai per 
velocipedi, che tuttavia può essere sostituito 
con tubo al cromo-molibdeno molto più caro. 
Alcune parti come il sedile, lo sterzo, i giochi 
dello sterzo, le braccia dei fuselli che coman¬ 
dano le ruote anteriori e la piastra sulla quale 
andrà montato il motore, possono essere ac¬ 
quistate pronte presso qualsiasi costruttore di 
Go-karts, il che affretterà notevolmente la co¬ 
struzione diminuendo le difficoltà. 

Iniziate la costruzione disegnando su di 
un' asse di legno la sagoma deH'intelaiatura 
laterale, tenendo presente che la massima 
lunghezza prevista per la classe A è di 
182 cm. e che il telaio deve essere assoluta- 
mente privo di qualsiasi articolazione, ad ecce¬ 
zione di quelle necessarie per poter sterzare 
le ruote anteriori. 

Una volta disegnata da sagoma sul legno, 
procedere al taglio dei tubi (il diametro del 
tubo non è critico e potete usare la misura 





Fig. 2 « Jl modello aullo cui costru¬ 
zione si porla in queste pagine si 

f iresenterà, o lavoro ultimoto, al- 
^incirco, come quello visibile In 
figura. Allo curo di citi vorrò co¬ 
struirlo spetto il compito delle ri¬ 
finiture, quoli lo vernicioturo delle 
partir Pimbottitura del sedile in 
pelle o viplo ed altri porticolort. 


che più vi piace tenendo tuttavia presente che 
se il tubo è grosso appesantisce il veicolo, noi 
consigliamo una misura di 2 cm., circa ii dia¬ 
metro usato nei tubi per costruire i telai da 
bicicletta), quindi svasateli e riscaldatene 
la parte inferiore per piegarla secondo ii dise¬ 
gno in figura 3. Sistemate bene i pezzi seguen¬ 
do la sagoma che avete disegnato sull’asse e 
saldateli assieme (per la saldatura potete ri- 
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Fig. 3 ^ Le misure riportate nelle varie parti 
del disegno tengono conto anche delle frozioni 
di millìmetro^ forse con eccessivo zelo dì un 
nostro pignolissimo dìsegnotore. Dobbiamo ri¬ 
cordare, peroltro, e a ciò obbiomo gìò accen¬ 
nato nello scorso numero della nostro rìvisfai 
che per lo costruzione di un Go-Kart dì elesse 
A curvano essere ossolutamenfe rispettate al¬ 
meno tre mis'jre; 

1] - LUNGHEZZA DEL PASSO: la lunghezza del 
passo non deve risultare inferiore oì 101 cm. 
e non deve superore i 127 cm. Nel nostro mo¬ 
dello lo lunghezze del passo è sfata fissata 
in 122 cm. 

2) o CARREGGIATA: lo lunghezza della carreg¬ 


giata deve essere compreso tra i 2/3 e E 
3/4 della misura dello lunghezza totale del 
veicolo. 

3) ^ ALTEZZA SCHIENALE: T altezza massima 
dello schienale deve essere tale do non su- 
erare‘ Ici^^distonza di òl cm. misurala da terra, 
er quanto riguardo raftezza dello schienale 
essa potrò essere definita solo in un secondo 
tempo, dopo over provveduto airocqutsto delle 
ruote il cut diometro deve essere compreso fra 
i 22 e i 32 cm. Per quanto riguarda gli oltrì 
componenti essi potranno essere modificati se¬ 
condo il criterio personale del lettore, appor¬ 
tando rinforzi, sagomature, ecc. Il nostro con¬ 
siglio, per quel che riguarda Pintelaiatura, è 
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SISTEMA DI COMANDO 
FRIZIONE MECCANICA 


quello di far uso di tubo del tipo usato per la 
costruzione dei telai di bicicletta che al von- 
faggio della leggerezza unisce quello della 
robustezza. Anche per le saldature consiglio^ 
■lo^ gli stessi manicotti utilizzati nei telai di 
biciclette fissandoli con saldatura autogena in 
ottone. 

I>el motore si è già parlato abbondantemente; 
essa deve essere esclusivamente del tipo o due 
leinpi e lo suo cillndroto non deve ossoluto- 
■lente superare i 100 cm. cubi per coloro che 
hanno superoto il diciottesimo anno di età^ 
mentre dovrà risultare inferiore ai 50 cm. cubi 
coloro che non Nonno ancora compiuto 
I 18 anni. 


POSTO DI 
GUIDA 

SALDARE OGNI 3.65 
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DETTAGLIO 

PEDALE 
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GRUPPO MOTORE 

VISTA 

POSTERIORE 


LATERALE 



Fig. 4 - Il movimenta al- 
Tasse ruotante posteriore 
viene impresso dalPalbe- 
ro motore per mezzo di 
una catena montata su 
I due ruote dentate di cui 
\ una è fissata alP albero 
I del motore e Poltro al- 
I Tasse che tiene collegate 
! le ruote. ^ 


correre ad un'officina che vi eseguirà rapida¬ 
mente il lavoro con una spesa minima). Usan¬ 
do la prima parte laterale, che avete già co¬ 
struito, come modello, fissate le parti dell'al¬ 
tro lato del Go-kart e saldatele assieme. 
Questo vi assicurerà che siano uguali. Sem¬ 
pre seguendo le indicazioni e le misure espres¬ 
se in figura 3, ma questa volta nella veduta 
dalTalto, costruite gli assi anteriore e poste¬ 
riore. Per i particolari di giunzione dei fuselli 
che comandano le ruote seguite le istruzioni 
dei dettagli della figura 3, 

Piegate quindi i bracci del fusello delle ruo¬ 
te anteriori secondo la forma data e praticate 
con un trapano elettrico i fori per i perni di 
sterzaggio. Saldateli quindi al tubo dell'asse 
delle ruote davanti. I bracci devono essere ben 
allineati, paralleli uno aH'altro e squadrati al- 
Testremità del tubo deH'asse. Per questa rea¬ 
lizzazione si potranno usarp pezzi di ricam¬ 
bio di qualche triciclo e perni a sfera per auto. 

All'estremità del tubo dell'asse posteriore 
viene introdotto un pezzo di tubo che serve a 
ridurre il diametro interno, per permettere di 
introdurvi l'asse rotondo da 15 mm. 

Gli assi verticali vengono fissati al tubo per 
mezzo di un bullone da 6 mm. presso ogni 
estremità interna. Potete filettarli perchè si 
possano avvitare, oppure potete forarli m mo¬ 
do da poterli fissare con bulloni e dadi. 

E' vietato qualsiasi dispositivo di sospensio¬ 
ne elastica. 

Non spaventatevi se vi sembra che si proce¬ 
da troppo svelti; se vi soffermate a « leggere » 
i disegni con attenzione noterete che sono tal¬ 
mente chiari e corredati di ogni possibile mi¬ 


sura che nel testo non ci resta da darvi altro 
che l'ordine di montaggio. 

L’intelaiatura laterale, le traverse del sedile 
e quella che regge la forcella che reca il vo¬ 
lante e gli assi possono essere montati e, do¬ 
po averne controllato ancora una volta le mi¬ 
sure, saldati assieme. 

Assicuratevi sempre che i pezzi siano perfet¬ 
tamente in linea, unite gli assi alle estremità 
dell'intelaiatura squadrando sempre le parti 
mano a mano che le montate. Vi consigliamo 
anche di pulire i pezzi durante il montaggio 
(lucidatura con tela smeriglia per asportare 
eventuale ruggine che può essere presente se 
userete pezzi b tubi già usati) perchè una vol¬ 
ta montati e pronti per la verniciatura i pez¬ 
zi risulteranno assai difficili da pulire. 

Ora potete terminare il montaggio dello 
scheletro del vostro Kart, 

Il prossimo passo consiste nella costruzione 
dell'attacco delle ruote anteriori o per meglio 
dire nella costruzione del fusello. Tagliate i 
tubi per il perno verticale di sterzaggio in mo¬ 
do che entrino perfettamente nei bracci a C 
(v. dettaglio della figura 3)^ praticare i fori 
nei bracci per far passare i bulloni che fisse¬ 
ranno i pèrni verticali. A questi perni verti¬ 
cali andrà saldato il mozzo delle ruote su fu¬ 
sello ed il braccio che porta alla sua estre¬ 
mità libera, là bacchetta unita aira.sse dello 
sterzo per mezzo (U un pernetto fi Jet luto alle 
estremità e fissato con due dadi. Fate atten¬ 
zione che occorrono due complessi diversi, 
uno destro ed uno sinistro e ciò per via dell'in¬ 
clinazione dei bracci a C cui abbiamo accen¬ 
nato. 
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Quanto allo sterzo ed al sedile, se li-avete 
^.cuistati già fatti non vi resta che adattarli 
-, \ostro scheletro, se invece avete intenzione 
costruirveli da soli potete trovare nella fi¬ 
gura 2 le varie parti opportunamente foggiate 
Ter il vostro Go-kart. 

Per curvare i pezzi di tubo che forrneran- 
-o il sedile e la forcella che regge lo sterzo 
^ saldateli servendovi di una fucina a carbone 
. di una fiamma ossidrica, riempiteli di 
rabbia finissima, chiudete le estremità con 
ppi di sughero e piegateli un poco alla vol- 
. per non correre il rischio di deformare 
tubi. Saldare i pezzi dopo averli fissati 
jon dei morsetti in modo che formino l’angolo 
desiderato e combacino perfettamente. , 

Tagliiare ora lo schienale ed il carter se¬ 
guendo la forma indicata in figura 3 e con¬ 
trollando bene che i pezzi abbiano le dimen¬ 
sioni esatte. Saldate il carter di lamiera 
sulla parte inferiore dell'intelaiatura e sui bor¬ 
di della stessa. La saldatura deve essere lun¬ 
ga circa 25 cm. e larga 5 cm. su entrambi i 
fati. Per evitare la deformazione della piastra 
del carter durante la saldatura, fissate la pia¬ 
stra stessa con dei morsetti posti lungo la 
zona da saldare. 

Lo schienale viene saldato al suo posto se¬ 
guendo lo stesso sistema usato per il carter. 
Si procede quindi al montaggio dello sterzo 
Per sostenere lo sterzo tagliate e forate i 
bracci occorrenti da strisce d'acciaio da 0,5 x 
2,5 cm. che salderete alla forcella dello Sterzo- 
Piegate l'estremità anteriore dell'albero del 
volante e praticatevi un foro per iJ bullone che- 
reggerà i due tiranti o bacchette che provochep 
ranno lo sterzaggio delle ruote anteriori. Pog¬ 
giate poi Io sterzo o volante nei modo descrit¬ 
to in figura e saldatelo all'estremità deiral- 
bero. 

Mantenete nel giusto angolo Testremità in¬ 
feriore delPalbero, per allineare bene il brac¬ 
cio superiore solidale alla forcella* che sostie¬ 
ne l'albero. 

Nel nostro Go-kart le estremità dei tiranti 
sono filettate per circa 2,5 cm. in modo che si 
adattino allo snodo sferico tipo « Heim » che 
noi abbiamo adottato, ma voi potete usare 
qualsiasi tipo di snodo (consigliatevi per que¬ 
sto presso un meccanico d'auto che conosce- 
le). Per la convergenza o la divergenza delle 
ruote anteriori aspettate a regolarla (si rego¬ 
la avvitando più o meno i giunti snodati nella 
filettatura delle bacchette o tiranti) in un se¬ 
condo tempo, quando le capacità di corsa del 
go-kart sono state controllate. 

Mentre lavorate aU'estremità anteriore del¬ 
la vostra vettura saldate anche i perni (pivot) 
all'intelaiatura laterale; sui pivot andranno 
innestati i pedali del freno e deH'accelera- 
tore. 

Montaggio del motore 

Si procede prima di tutto con le parti acces¬ 
sorie per il montaggio del motore e della tra¬ 


smissione. Il mozzo della ruota posteriore si¬ 
nistra deve essere completato con una gran¬ 
de rondella saldata allo stesso in modo da po¬ 
terla imbullonare sulla mota dell'ingranag¬ 
gio grande permettendo in tal modo di smon¬ 
tare l'ingranaggio e sostituirlo con un altro 
che permetta una variazione di rapporto. Se 
però questa variazione non vi interessa, l'in¬ 
granaggio grande può essere saldato diretta- 
mente sul mozzo della ruota a livello della 
parte interna. 

Nel caso che sceglieste la prima soluzione, 
sia la rondella che la ruota deH'ingranaggio 
dovranno recare i fori per ospitare i bulloni 
di accoppiamento. 

Smontate la ruota per poter eseguire più 
facilmente la saldatura sul mozzo. La rondel¬ 
la va saldata sul mozzo a 0,5 cm. dalla parte 
interna, in modo da lasciare un margine nel 
mozzo per centrare l'ingranaggio. La rondel¬ 
la e la ruota grande dell'ingranaggio devono 
funzionare in sincronia. 

Montate quindi la ruota di trasmissione e 
l'ingranaggio. 

La piastra che deve reggere il motore, se 
non l'avete acquistata fatta presso uno dei 
molti costruttori di go-kart, è facilmente rea¬ 
lizzabile; basta provvedersi di una piastra di 
acciaio leggera e robusta e praticarvi i fori. 
Sistemate la piastra, bullonate il motore sulla 
piastra stessa, installate la frizione (se volete 
usarla) e la catena che collega le due ruote 
dentate). 

Ricordiamo che i modelli di classe A non 
possono essere provvisti di cambio per effet¬ 
tuare variazioni di velocità, al massimo po¬ 
tranno essere dotati di una frizione automa¬ 
tica o meccanica. 



FORO q,' 
RAGGIO l 

0/5x375 


DETTAGLIO 
BRACCIO E 


DEL 

DEL 


FUSELLO 


ISxlO 



RAGGIO 1 , 
jzJiNTERNO 12 
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Ora allineate attentamente la catena e l'in¬ 
granaggio, muovendo il motore fissato sulla 
sua piastra con i bulloni ancora lenti. Quando 
è in posizione, marcate e fissate con dei mor¬ 
setti la piastra di montaggio aH'intelaiatura. 
Togliete quindi il motore e la ruota e saldate 
la piastra all'intelaiatura. I bulloni di. mon¬ 
taggio del motore devono trovarsi al centro 
dei fori. 

Ora si passa airinstallazione dei freni, ma 
prima vogliamo ricordarvi che i motori che 
non sono provvisti di ventilazione forzata po¬ 
tranno essere provvisti di tale tipo di venti¬ 
lazione (del tipo di quella presente nel moto¬ 
re dei moto-scooters ). Ai motori inoltre non 
potrà essere apportata nessuna variante ed i 
vari pezzi dovranno essere sempre riconosci¬ 
bili. E' ammessa solo la lucidatura. Ed ora 
possiamo passare ai freni. 

E qui potremnlo indicarvi vari tipi di frena¬ 
tura, ma non vorremmo con questi nostri con¬ 
sigli vincolarvi ad un tipo. Pensiamo che 
quelli più economici e che più facilmente si 
possono trovare usati siano quelli comune¬ 
mente adoperati per le motorette; lasciamo 
quindi a voi il compito di applicare il freno 
che preferite tenendo tuttavia presente che 
il dispositivo frenante deve, per regolamen¬ 
to, fare capo ad un solo pedale, provvisto di 
molla di richiamo (per l'esattezza il pedale 
posto sulla vostra sinistra). 

Anche per la messa in moto del motore, la¬ 
sciamo la scelta ai lettori. Essi tuttavia po¬ 
tranno adottare il sistema da noi illustrato in 
figura molto simile alla messa in moto comu¬ 
nemente usata nei fuori-bordo applicati al¬ 
le barche e cioè la messa in moto a strappo. 


Per quanto riguarda l'acceleratore o la fri¬ 
zione automatica ed il freno occorre collega¬ 
re i pedali innestati nei due pernetti (pivot) 
saldati sulle fiancate anteriormente con delle 
aste di acciaio rigide o con dei tiranti metal¬ 
lici (del tipo della corda della frizione dei 
moto-scooters). Nel retro del posto di guida 
del pilota è chiaramente illustrato v. fig. 3) 
il sistema di aste e supporti che comanda la 
frizione o l’acceleratore dietro pressione del 
pedale corrispondente. 

Ed ecco il vostro lavoro pressoché termi¬ 
nato, non vi resta che saldare le targhette pas- 
sacavi ai lati dello scheletro, quelle targhette 
che man terranno aderente ai tubi dell 'inte¬ 
laiatura le aste metalliche o i tiranti metal¬ 
lici del freno e della frizione collegati ai pe¬ 
dali che, come abbiamo detto, vanno provvisti 
di molla di ritorno. 

Davanti a voi sta il Go-kart completamente 
terminato nelle sue parti meccaniche e metal¬ 
liche in genere. Ora dovrete ripassare e lima¬ 
re le saldature e pulire bene tutte le super- 
fici, prima di intraprendere la verniciatura. 

Come abbiamo detto però, sarebbe meglio 
pulire ogni parte già mentre si effettua la co¬ 
struzione, perchè allora si può arrivare più 
facilmente dappertutto. Per la verniciatura 
adottate il tipo ed il colore che preferite, ciò 
servirà a dare alla vostra vettura un'impronta 
del tutto personale. 

Chi poi volesse rendere meno rozzo il vei¬ 
colo, troverà tutti gli accessori necessaii pres¬ 
so qualsiasi fraòbricante: al Go-kai i si può 
aggiungere, nei limiti del regolamentu, tutto 
quello che si vuole, o meglio... tutto quello 
che il vostro portafogli permette. 


gratis, una piccola radio per voi 

Un piccolo ed efficiente opparecchìo radio a cristallo potrete facilmente costruirvi col 
pacco di materiali donato che comprende tutti i peni relativi. Questo pacco viene 
mandato completamente gratis. 

LA RADIOSCUOLA GRIMALDI, per convìncere il maggior numero di persone od imparore la Radio e lo Televisione, 
offre questo regalo SUBllO a tutti coloro che si iscriveronno al corso di radio per 
corrispondenza. 


Riempite, ritagliate e 
spedite immediatamente 
il tagliando qui a de¬ 
stra. Riceverete un bel¬ 
lissimo bollettino con 
tutte le spiegazioni. 


LA RADIO E LA TELE¬ 
VISIONE OFFRONO LE 
PIU' GRANDI PROSPET¬ 
TIVE PER IL VOSTRO 
AVVENIRE 


RADIOSCUOLA GRIMALDI - PIAZZALE LIBIA 5-U - MILANO 

COGNOME.NOME.. 

VIA.CITTA' . . ... . . . . 

PROVINCIA ............ INVIATEMI SUBITO GRATIS E SENZA IMPEGNO; 

□ BOLLETTINO 01 (corso radio per corrispondenza) 

□ BOLLETTINO TLV (corso televisione per corrjsbon^enza) 

(FARE UNA CROCETTA NEL QUADRATINO DESIDERATO) P/1 
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I sono 200 lire di hob- 
bysmo 

■ primo che lo rivista si 
esaurisco nelle edicole, 
acquistatela 

fl se nel prossimo mese 
non vorrete rimanerne 
sprovvisti, prenotatela 


significa rivista per tutti.... 
....per tutti perchè 
ehi ha rHOBBY per la 

RADIO 

ISSI USTICA 
TELi'^ISiONi 
ASTRQNGA-IA 
fOTO - OTUCà 
INVIMZiONI 

Caccia i fìsca 

MIOMOBILL'iSlìCA 

ÌLITTROhICA 

AOTO - MOTO - MECCANICA 


Troverà illustrato ogni mese 
il proprio argomento 


LEGGETE IL TITOLO! 

cosa significa 

HOBBY9 

ILLUSTRATO ■ 
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UN ANTIFURTO 

^■~FUMO 



Q uando si parla di sisettìii antifurto più o 
meno tutti ci sentiamo interessati all’argo¬ 
mento. E non sempre perchè temiamo sul rispet¬ 
to del prossimo per la nostra proprietà, sia che 
si tratti di uno scooter, di una moto o di un’au- 
toyettura, ma anche per il motivo che, lasciando 
incustodito il nostro mezzo di trasporto in luogo 
dove la gente può essere considerata «insospet¬ 
tabile», ci può sempre essere qualche incàuto, 
desideroso di compiere una bravata, magari sen¬ 
za esperienza di guida, che, senza tanti scrupoli, 
sia preso dalla voglia di fare un « girettino ». 

per questi eventuali incoscienti o, peggio, per 
i veri male intenzionati di professione, vi inse¬ 
gneremo ora a preparare uno scherzetto che, pur 
non offendendo affatto l’integrità fisica dell’im¬ 
provvisato conducente, lascerà un certo ricordo, 
che suonerà sempre a monito per un maggior 
rispetto della proprietà altrui. 

In altre parole, chiunque riuscisse a mettere 
in moto il vostro veicolo, di qualunque tipo esso 
sia, si troverà subito con il viso ed il vestito 
imbrattati e, ancora, tutto avvolto da una densa 
coltre di fumo che gli impedirà di vedere al di 
là del... proprio naso, mentre il clakson suonerà 
in continuazione a richiamare l’attenzione ge¬ 
nerale. 

KUlZ luci motorc 


Per mettere in funzione il nostro originale si¬ 
stema d’antifurto, di cui in figura 1 è rappresen¬ 
tato lo schema elettrico, basta chiudere l’interrut¬ 
tore S1-S2 quando si lascia abbandonato il pro¬ 
pio veicolo. Se il motore, in queste condizioni, 
viene messo in moto, il clakson si metterà a 
suonare e la resistenza RI, essendo percorsa 
dalla corrente, diverrà in breve incandescente 
per dar fuoco ad una carica fumogena, conte¬ 
nuta in un tubetto di alluminio nascosto ma 
in maniera tale da avere rimboccatura rivolta 
verso l’abusivo utente. 

Come si realizza praticamente 

Chi volesse applicare questo sistema d’anti¬ 
furto nella propria moto dovrà individuare quel 
filo, uscente dal volano-magnete, che, quando 
il niotore è in moto, fornisce corrente alla lam¬ 
padina del fanale o alla bobina dell’alta tensione. 
Per far ciò saranno sufficienti un voltmetro 
od una comune lampadina. Nel caso che la mo¬ 
to fosse dotata di accumulatore ci si dovrà ricor¬ 
dare di non effettuare alcun collegamento al¬ 
l’accumulatore poiché agendo sull’interruttore si 
metterebbe subito in funzione l’antifurto dan¬ 
neggiando così il legittimo proprietario. In que¬ 
sto caso il collegamento, e ciò valga pure per 
l’automobile, va fatto al primario a bassa ten- 




Fig. 1 - Questo ^ rimpianto eteHrko da reatizzare 
nello scooter, ideilo moto o neiroiito per ottenere 
rontìfurfo fumogeno. Come sì vede, il doppio inter¬ 
ruttore S1-S2, se cliiuso, fa si che appena messo in 
moto tl motore il clakson suoni e la carica fumogena 
sì incendi per opera della resistenza RI divenuta 
incandescente a causa della corrente elettrica che 
Tattra versa. 




BOBINA A.T. 


CLAKSON 


PULSANTE 
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sione della bobina che alimenta le candele. 

Fatto il collegamento, utilizzando qualsiasi 
tipo di filo conduttore, purché isolato, si appli¬ 
cherà ad esso un interruttore che si provvederà 
a sistemare in luogo nascosto e a voi soltanto 
noto. All’altro morsetto dell’interruttore si colle¬ 
gheranno due fili; uno di questi verrà applicato 
al clakson, la dove arriva il conduttore che porta 
la corrente (non a quello che va a massa), e l’al¬ 
tro filo verrà collegato ad un terminale della 
cartuccia di alluminio (l’altro terminale della 
cartuccia va collegato a massa). Come s’è capito 
tutto risulta molto semplice e rimane solo da 
spendere qualche parola sulla carica fumogena. 



FIG. 2 

Fig. 2 - La carica fumogena viene introdotta in 
un comune tubo di alluminio del diametro di 
qualche centimetro di cui una estremità viene 
chiusa mediante un tappo di legno al quale 
è fissata la spiralina di filo da resistenza. 

In figura 2 è rappresentato il tubo di allumi¬ 
nio che contiene la caricaSi tratta di un co¬ 
mune tubo del diametro <4 qualche centimetro 
aperto alle due estremità. Una delle due estre¬ 
mità viene chiusa con un tappo di legno con¬ 
tenente una spiralina di filo al nichel-cromo, di 
quello comunemente usato per le resistenze elet¬ 
triche nei ferri da stiro, nei fornellini elettrici, 
ecc. La spiralina fa capo, attraverso il tappo 
di legno, a due spinotti che potranno essere in¬ 
nestati in una presa alla quale risulteranno col¬ 
legati i conduttori nei modo che abbiamo già 
detto. 

Quando la spiralina è attraversata dalla cor¬ 
rente, la polvere fumogena si incendierà per 
il fatto che la spiralina sarà divenuta incande¬ 
scente. 


l'ISIIlOSlZlDIIKIIIU-LDIIIOdl) 

istruisce gli operai e gli impiegati italiani sin dal 1947 e la sua fonda- 
zione in Svizzera risale al lontano 1908. La lunga esperienza e la solida 
tradizione garantiscono per l'assoluta serietà e qualità del suo insegna¬ 
mento. 

Esso diffonde del corsi lecnlco-prof^tslDnall per corrispondenza, mediante 
i quali ctiiunqjje è in grB.dO di ifHen&rfl una buona preparazione nel 
proprio ramo. Infatti non occorre nessuna preparazione scolastica speciale 
per potar seguire con prnfittip le lezionL 

I corsi sono aggiornati continuamente secondo ì più moderni ritrovati 
della tecnica e della scienza, Lei può iniziare lo studio in qualsiasi mo¬ 
mento. Non occorrono libri, di testo. 

Molte migliaia di suoi colleghi in Italia ed all'estero si sono formati, 
mediante uno studio di questo genere, la base per posizioni superiori. 
Per chiedere l'iscrizione compilare e ritagliare il modulo sottostante ed 
inviarlo in busta chiusa, affrancando con L. 30. 


ISCRIZIONE 


Chiedo l'iscrizione al corso completo per corrispondenza in: 
COSTRUZIONE DI MACCHINE - TECNICA EDILIZIA - ELEUROTECNICA - 
TECNICA RADIO e TV (composti da 25 a 27 gruppi di lezioni), 

(Cancellare ciò che non interessa) 

Dichiaro di accettare ie condizioni seguenti: 

Desidero che mi venga inviato un gruppo di lezioni - ogni 15 giorni - 
ogni mese - ogni due mesi - tutto il corso in una sola volta (sottoli¬ 
neare ciò che interessa). 

AH'arrivo di ogni gruppo di lezioni all'intervallo sopra specificato, verserò 
al portalettere L. 1000 come retta di studio. Sono d'accordo che ì gruppi 
di lezioni mi vengano recapitati contro assegno come sopra descritto. 
Nell'Importo di L 1000 sono compresi: l'insegnamento, la consulenza 
didattica, la tassa IGE e le spese postali. 

Ho il diritto, ma non Tobbllgo, di inviare CH'ISTITUTO le risoluzioni dei 
compiti da me svolti e contenuti in ogni gruppo di lezioni, per essere 
corrette e giudicate gratuitamente. Al termine dello studio, mi sarà 
rilasciato un certificato di studio, attestante i risultati conseguiti. 

Ecco i miei dati personali scritti a stampatello: 

Coinome; ..Fffijnii _ ^ ^ . _ _. 

Data e 4i nascita: _ ■ _ .-y.„ „ _ 

Residenza: Pn3Vlnpl?i _ 

Via: .. . hPh . , - 

Professione; . .. ....... ' 


Indirizzo del datore di lavoro: 


(Luogo E data) (Firma) 


Se Lei, j)rima di iscriversi desiderasse ricevere il T' gruppo di lezioni 
contro versamento di L. 1000, ma senza impegnarsi a continuare, scriva 
sul margine del tagliando: < SAGGIO >, inviando solamente la parte con¬ 
tenente i dati personali e specificando il corso che interessa. 




La polvere fumogena da introdurre nel tubetto 
di alluminio sarà così composta: 

Per ottenere una fumata nera mescolate assieme: 

Clorato di potassio 45 parti 

Naftalina 40 parti 

Carbone di legno 15 parti 

Per ottenere una fumata azzurra mescolate as¬ 
sieme: 


Bleu di Metilene 50 parti 

Perclorato potassico 25 parti 

Solfuro d’Antimonio 20 parti 

Gomma Arabica 5 parti 
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PREAMR 

AD 

ALTA 


FEDELTÀ 


Componenti 

CT - 1 mF - 10 volt - dettrolitfco 
C2 - 10 itiF - IO vort • flettrolitko 
C3 ^ 100 mF - 10 volt * eloHrolitico 
C4 * 1 mF * 10 volt - eltttrolitico 
RI ^ 4700 ohm 
R2 - 22.000 ohm 
R2 - I megoolim 
R4 ^ 47.000 ohm 
RS . 3^ ohm 

TRI - TronEiftoro FNP dì bosio froquenxo tipo 
OC71 o OC72 ^ 

TR2 Tnipsltfort PNP di bassa froquonxa tipo 
OC71 o OC72 ^ 

ititorruHore o Itvetto 
< 9 voli 


Fio. 2 - Schema 
efettrico del 
pr e amplificatore. 


UtJ 

9 voa 


















LIFICATORE 


A che co 5 a serve un preamplificatore a tran¬ 
sistori? Se una tale domanda ci venisse ri^ 
volta così a bruciapelo, con tutta probabilità, 
forse, non sapremmo cosa rispondere. Eppure Fu¬ 
tilità di un preamplificatore a transistori, ossia di 
un preamplificatore dì piccole dimensioni, ma¬ 
neggevole, dal funzionamento sicuro e stabile 
può essere risentita un po* da tutti. Il musicista 
in genere, ad esempio, ed il suonatore di fisar¬ 
monica, di violino, di chitarra od altro stru¬ 
mento a plettro, in particolare, potranno ottenere 
ottimi servigi da questol apparato per ascoltare 
e far ascoltare, amplificate, le proprie esecu¬ 
zioni sul proprio apparecchio radio di casa. Chi 
si dedica al canto, poi, potrà esibirsi con la 


Fig. 1 " Nel grafico ri¬ 
prodotto acconto è 
possibile conoscere le 
oftenuozioni in deci¬ 
bel in coffispondenzo 
alle varie rrequenze 
acustiche. Come sì no¬ 
ta, Fottenuazione per 
il nostro preamplifìca- 
tore è mantenuto en¬ 
tro la variazione di 1 
decibel per le fre¬ 
quenze comprese fra 
i 2S e ì 25.000 HeHz. 


p sicurezza che la propria voce, anche se non 

I dotata di volume, verrà adeguatamente ampli¬ 

ficata e diffusa. Basterà acquistare una semplice 
capsula microfonica, applicarla all’entrata del 
nostro preamplificatore la cui uscita verrà, a 
sua volta, collegata alla presa fono dell’appa¬ 
recchio radio, e il sistema amplificatore è già 
ottenuto: ve ne accorgerete quando tenendo vi¬ 
cino alla bocca, con una mano, la capsula micro¬ 
fonica, sarete forse costretti ad abbassare il 
volume dell’apparecchip radio per non far rim¬ 
bombare tutta la casa con il vostro canto (pen¬ 
sate che una capsula microfonica costa oggi sol¬ 
tanto 1200 lire circa). 

Il nostro preamplificatore si renderà ancora 
necessario in tutti quei casi in cui si abbia a 
che fare con microfoni o pick-up ad uscita di 
segnale molto debole ed è proprio questo il 
motivo principale per cui si è voluto progettare 
un circuito ad Alta Fedeltà. Il grafico di figura 1, 
del resto, illustra chiaramente come il nostro 
apparato riesca ad amplificare, senza attenua¬ 
zione alcuna, i segnali di frequenza compresa 
tra i 100 ei 5000 Hz, mentre per le frequenze 
comprese tra i 25 eri 100 Hz e per quelle com¬ 
prese tra i 5000 e i 20000 Hz vi è appena Fatte- 


nuazione di un decibel . 

Un altro impiego del nostro apparato potrà 
essere quello di preamplifìcatore per tutti quegli 
amplificatori, che pur essendo ad Alta Fedeltà, 
sono poco sensibili: basterà, infatti, ricordare 
l’elevato guadagno del preamplificatore in cui 
inserendo un segnale di appena 0,005 volt è 
possibile ricavare all’uscita un seqnale di 1 volt 
e cioè un segnale di 200 volte maggiore. 

Schema elettrico 

Lo schema elettrico del preamplificatore è rap- 
prsetìtato a figura 2. Come si vede, due tran¬ 
sistori di tipo PNP di bassa fréquenza, cinque 
resistenze, quattro condensatori elettrolitici, una 
pila, un interruttore a due prese costituiscono 
tutto quanto è necessario per la costruzione 
del complesso. 

Il circuito è molto semplice e così anche il 
suo funzionamento. Una sola particolarità tutta¬ 
via merita di essere illustrata costituendo Funica 
importante caratteristica del circuito. Il segna¬ 
le, applicato all’entrata, dopo essere stato intro¬ 
dotto tramite il condensatore elettrolitico CI 
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Fìg. 3 - Tutto il complesso proomplifica- 
tort, compreso lo pila, dovrà «sm# rac-, 
chiuso }n uno cotselnfia metalIkii eh* 

ùngerà do sdrermo al drcuito. Nella figura a doitm è ropproieiitato lo schemet 
protico dal preomptlficatore che %srvm o facHitcre il montaggio prìncipplmento o 
eàfofo ch« hanno do poco Iniziato lo pratica deUo radio. 


nella base di TRI, anziché venire prelevato dal 
collettore viene prelevato dairemittore ed ap¬ 
plicato quindi tramite C2 alla base di TR2. 
Con questo accorgimento si ha il vantaggio di 
ottenere un aumento di impedenza sul circuito 
d'entrata che nel nostro caso arriva a circa 
200000 ohm: l'aumento di impedenza sul cir¬ 
cuito d'entrata permette un perfetto accoppia¬ 
mento tra il preampHficatore e qualsiasi tipo 
di microfono. 

Realizzazione pratica 

In figura 3 è rappresentato lo schema pratico 
del preamplificatore. Il montaggio delle varie 
parti verrà effettuato .su una basetta metallica 
che dovrà essere applicata internamente ad una 
scatolina metallica in modo da formare una 
parete di separazione e cioè uno schermo. Si 
formeranno cosi due scompartimenti elettrica* 
mente schermatt rispetto esterno e tra di 
loro; da una parte si sistemerà la pila di alimen¬ 
tazione da 9 volt e rinteiruttore a levetta SI. 
Anche i due transistori TRI e TR2 rimarranno 
dalla parte in cui è sistemata la pila e risulte¬ 
ranno fissati ai rispettivi zoccoli. 

NeU'altro scompartimento prenderanno posto 
tutti gli altri componenti e le due prese per 
l’entrata e l'uscita def segnali. Nell’effettuare 
il cablaggio sarà molto importante ottenere 
delle perfette prese di massa per cui le prime 
operazioni da farsi saranno quelle di forare 
il lamierino, per fissare appunto le vitii che do¬ 
vranno stringere ì terminali di massa e per fis¬ 
sare i due zoccoli dei transistori. 


La disposizione deile varie parti può essere 
quella rappresentata nello schema pratico di 
figura 3 ma il lettore potrà, a suo piacere, 
ottenere anche una disposizione diversa non 
essendo nulla di crìtico in tutto ciò: quello che 
importa sarà solo la schermatura perfetta del 
circuito e la bontà dei collegamenti di massa. 

Nell’effettuare le saldature ai terminali degli 
zoccoli dei due transistori si dovrà far bene 
attenzione a non confondere tra loro la Base 
con l’Emittore e con il Collettore. Si dovrà an¬ 
cora stare attenti nel saldare i terminali dei con¬ 
densatori elettrolitici a tener conto della loro 
esatta polarità che è sempre contrassegnata 
con un e con un — neH'involucro di ogni 
condensatore elettrolitico. La stessa precauzione 
dovrà essere presa quando si dovrà saldare la 
pila facendo bene attenzione che il suo morsetto 
positivo dovrà essere collegato a massa mentre 
il morsetto negativo dovrà essere collegato ad 
un terminale deH’interruttore SI. 

Nel prototipo da noi costruito sono stati im¬ 
piegati per TRI e per TR2 due transistori iden¬ 
tici di tipo PNP di bassa frequenza tipo 0C71; 
tuttavia questi transistori potranno essere benis¬ 
simo sostituiti con altri transistori di bassa fre¬ 
quenza, purché il tipo PNP, che iL lettore avesse 
a portata di mano. 

Terminata la fase di cablaggio, dopo aver 
dato un ulteriore controllo aH'intero circuito 
ed essersi quindi accertati di non aver com¬ 
messo errori si potrà chiudere definitivamente 
il circuito nella scatolina metallica perchè nes¬ 
suna messa a punto del circuito si rende neces¬ 
saria. 
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UNA PISCOLA SPESA ed un’ora di studio al giorno 
cambieranno la vostra vita. 

Qualunque sia la vostra istruzione, anche voi 
potrete diventare: 

TECNICI RADIO E TV DIPLOMATI 


con oHime possibilità di impiego o di impiantare il vostro laboratorio 


SEGUITE I CORSI PER CORRISPONDENZA 

RADIO SCUOLA ITALIANA E. N. A. I. P. 


AVRETE ATTREZZATURE E MATERIALE 

GRATIS VALVOLE COMPRESE 


Facilissime lezioni, unite all'invio graduale 
di materiali, vi insegneranno a costruire: 


RADIO A 6 E 9 VALVOLE - TELEVISORE 110° OA 19" E 23" 

provavalvole, analizzatore, oscillatore, voltmetro elettronico, oscilloscopio. 


RICHIEDETE GRATIS E SENZA IMPEGNO 
L'OPUSCOLO A COLORI 
che vi darà esaurienti informazioni 


RADIO SCUOLA ITALIANA E.N.A.I.P. ~ via Pinelli 12 C - TORINO 


STUOtO 11411'Ai( 












Oggi suirestremità più alta deU’asta di sostegno 
è fissata l'antenna che riceve il secondo pro¬ 
gramma, più sotto, sulla stessa asta, è scesa l'an¬ 
tenna per il primo programma: sembra quasi un 
paradosso, l’antenna del <c secondo » occupa il 
primo posto mentre quella del « primo » sta al 
secondo posto. Ma una ragione tecnica e pre¬ 
cisa c'è e sta proprio nel fatto che le ultra- 
frequenze sulle quali viene irradiato il secondo 
programma TV hanno un sistema di propaga¬ 
zione simile a quello dei raggi luminosi per cui 
è assolutamente necessario che le nuove antenne 
siano poste nel punto più alto possibile in modo 
da poter quasi « vedere » l'antenna trasmittente. 

La sigla che contraddistingue le nuove frequen¬ 
ze è ormai nota a tutti, UHF (Ultra High Fre- 
quency = Frequenza ultra elevata) e sono pro¬ 
prio queste le frequenze utilizzate in campo Ra¬ 
dar e nelle trasmittenti a radiocomando per mis¬ 
sili e che, essendo state a lungo oggetto di studio 
e di pratica tecnica, hanno permesso di trasfe¬ 
rire gran parte dei risultati tecnici raggiunti an¬ 
che nel campo delle trasmissioni televisive. Ecco 
perchè oggi suirestremità più alta delle aste di so¬ 
stegno si vedono antenne provviste di schermi 


L’entrata in- funzione del secondo program¬ 
ma TV ha portato con sè delle novità nel mon¬ 
do delle antenne ricevènti. 

E sembra davvero che i fabbricanti si sian vo¬ 
luti sbizzarrire nella creazione di antenne dalle 
forme nuove, strane, tanto che gli inesperti, ed 
anche quei tecnici che ancora non sono aggior¬ 
nati, guardano attoniti in alto, sui tetti delle 
case, talvolta facendo correre la fantasia fino a 
credere all’esistenza di una centrale Radar o 
di un posto d’ascolto di segnali interspaziali 
invece di una pacifica abitazione dove una sem¬ 
plice famigliola è raccolta davanti al televisore 
a godersi uno spettacolo che è possibile vedere 
grazie a quell’antenna così misteriosamente con¬ 
cepita e congegnata. 

Ma è possibile che la venuta del secondo pro¬ 
gramma televisivo abbia così repentinamente 
sconvolto il sistema di costruzione delie an¬ 
tenne TV, fatte tutte press'a poco allo stesso 
modo e che ormai ci eravamo abituati a vedere 
e a riconoscere? 

Il vecchio dipolo, con i suoi elementi direttori 
e riflettore, che fino a ieri sembrava essere il 
sìmbolo della TV, è oggi quasi superato dalle 
nuove antenne atte a ricevere il secondo pro¬ 
gramma. E se avrete notato vi sarete anche 
accorti che l’antenna del primo programma ha 
assunto il secondo posto nell’asta di sostegno. 


angolari, parabolici, o di riflettori a forma quadra 
in rete metallica, a graticola. Sembra quasi che 
un’antenna sia costruita a dispetto dell’altra in 
una gara tecnica che ha per traguardo la migliore 
ricezione delle ultrafrequenze con cui viene mes¬ 
so in onda il secondo canale TV. 

Ma la nostra rivista non poteva rimanere in¬ 
sensibile a tante novità e fin dal numero scorso 
si è cominciato col presentare e descrivere al 
lettore il tipo più comune di antenna adatto alla 
ricezione del secondo programma TV: quello 
a 12 elementi. 

Presentiamo ora in questo numero la cosiddetta 
antenna « a farfalia »; questo tipo di antenna 
vien così chiamata per il fatto che i due bracci 
che dovrebbero costituire il dipolo son qui so¬ 
stituiti da due parti metalliche che fanno pensare 
molto da vicino alle due ali di una farfalla. 

Diciamo subito che quest’antenna pur presen¬ 
tando delle speciali caratteristiche, che ben si 
addicono alla ricezione del secondo programma 
TV, ha un solo inconveniente, quello di non 
permettere un elevato guadagno. Rispetto alle 
altre antenne per UHF, con le quali è assicurato 
un guadagno variabile tra i 12 e i 14 decibel 
(pari ad un aumento di segnale variabile tra le 
15 e le 25 volte), l’antenna a farfalla ha un gua¬ 
dagno medio che si aggira sui 4 decibel 
(pari ad un aumento del segnale di 2,5 volte) che 
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come si capisce, è ben poca cosa. Tuttavia se 
questo può costituire uno svantaggio per colo¬ 
ro che si trovano in zone marginali, non è affat¬ 
to una caratteristica negativa per tutti coloro 
che si trovano nelle vicinanze deH’antenna tra¬ 
smittente, in un raggio di 30/40 km., in cui è 
anzi necessario far impiego di anténne a debole 
guadagno a meno che non si voglia far ricorso 
airimpiego di attenuatori. L^antenna a farfalla 
quindi dev’essere presa in considerazione da tut¬ 
ti coloro che non si trovano ad una distanza con¬ 
siderevole dalla stazione trasmittente mentre per 
tutti gli altri consigliamo l’antenna a 12 ele¬ 
menti, ad elevato guadagno, presentata sul nu¬ 
mero 8/9 di «Sistema Pratico» 1961, oppure 
l’antenna a riflettore angolare presentata e il¬ 
lustrata sul primo numero della nuova rivista 
« L’Hobby Illustrato ». 

Le caratteristiche principali dell’antenna a far¬ 
falla si possono riassumere in tre punti fonda- 
mentali: facilità di realizzazione, elevata diretti¬ 
vità, notevoli capacità antiriflessive, e quest’ul- 
tima caratteristica risulta essenziale specialmen¬ 
te nei centri abitati in cui le riflessioni dei se¬ 



gnali sono molto frequenti. 

Ma l’antenna a farfalla può vantare un altro 
pregio che è quello di, adattarsi alla ricezione 
di tutti i canali del secondo programma in qua¬ 
lunque punto del territorio nazionale. Spieghia¬ 
moci meglio: il lettore sa che la lunghezza dei 
bracci delle comuni antenne per le VHP varia 
a seconda che la stessa venga costruita per ri¬ 
cevere il canale A, B, C, eccetera. La lunghezza 
dei bracci, con le VHP, dev’essere proporzionale 
alla lunghezza d’onda in metri della stazione che 
si vuole ricevere; supponendo perciò di abitare 
in una zona in cui vi sia la possibilità dì capta¬ 
re quattro stazioni TV sui canali A. B. D. F., per 
la ricezione di questi quattro canali sarebbe ne¬ 
cessario installare quattro antenne di dimensioni 
diverse. Se invece si costruisse un’unica antenna 
a farfalla, calcolata, ad esempio, per la rice¬ 
zione del canale C, essa sarebbe in ^rado di cap¬ 
tare, con attenuazioni più o meno lievi, tutti 
i canali A, B, C, D, E, F e ciò grazie alla ca¬ 
ratteristica dell’antenna a farfalla in grado di ab¬ 
bracciare una notevole larghezza di banda. Tutta¬ 
via questa soluzione, se da un punto di vista teo¬ 
rico risulta oltremodo vantaggiosa, sotto l’aspetto 
pratico è assolutamente irrealizzabile, appunto 
perchè le dimensioni dell’antenna risulterebbero 
troppo mastodontiche. Tutto ciò naturalmente 
vale per le VHF, ma per le UHF del secondo 


programma TV il problema si presenta assai di¬ 
versamente. Le lunghezze d’onda dei vari ca¬ 
nali TV con cui viene irradiato il secondo pro¬ 
gramma sono molto piccole per cui è possibile 
costruire un’antenna, calcolata per il centro ban¬ 
da UHF, adatta a ricevere in ogni punto del 
territorio nazionale qualunque canale TV che 
irradi il secondo programma. 

Costruzione 

Dopo aver detto dei vantaggi dell’antenna a far¬ 
falla, passiamo ora alla sua costruzione che, se 
condotta rispettando i dati da noi esposti, non 
richiederà altro che essere installata e direzio¬ 
nata verso remittente per considerarsi pronta 
al vostro servizio. Comincerete perciò col costrui¬ 
re l’antenna vera e propria che risulta costi- 



Ftg. 1 - La part6 rtceventa di questa spocial# 
antenna a tarfalltt ò GosHtuita dai due lamie¬ 
rini triangolari le cui dimensioEii lono ripor¬ 
tate nello figuro in alto. I due bracci trian¬ 
golari vonno fiiEOtì ad un supporto ifolofite 
che potrà essere di bacii elite o di plastico, 
ìmportonte sarà che i due vertici dei due 
triongoli rimaiìgono dìitonzioti tro loro di 
circo 2 cm, in modo da non toccarsi e 
da non toccare it suporto metollìco di soste¬ 
gno. L'impedenza di questa antenna e di 
300 ohm. 
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tuita da due pezzi di lamiera a forma triangolare 
e le cui dimensioni possono essere ricavate dalla 
figura 1. II materiale da utilizzare per la costru¬ 
zione dei due triangoli può essere ralluminio, rot¬ 
tone, lo zinco o lamiera stagnata, dello spessore 
di almeno 1,5 millirnetri in modo da conferire 
all’antenna una certa rigidità ed evitare che 
abbia a deformarsi sotto razione del vento. I 
due bracci triangolari vanno poi fissati ad un 
supporto isolante che può essere di bachelite 
o di plastica come è possibile vedere a figura 1. 
La distanza tra le due estremità, fissate sul sup¬ 
porto, potrà essere all’incirca di 2 centimetri. 
Importante è che i due bracci non tocchino il 
supporto al quale verrà poi collegato il riflettore. 

I segnali TV, captati dall'antenna, verranno 
prelevati dai due vertici dei due triangoli fissati 
alla piastrina isolante. Per questo si dovrà far 
uso di piattina da 300 ohm di tipo isolato con 
«politene espanso color marrone», adatta cioè 
alle UHF. Le normali piattine utilizzate per le 
VHF vanno scartate perchè attenuerebbero i se¬ 
gnali fino ad annullarli nei casi in cui la discesa 
fosse molto lunga. Il riflettore, fissato posterior¬ 
mente *1 'antenna, di cui si potrebbe anche far 
senza in quei casi in cui non vi sia possibilità 
di riflessioni, avrà la forma quadrata con dimen¬ 
sioni laterali di 55 X 55 centimetri. Il riflettore 
può essere costruito in due modi; nella nostra 
realizzazione si sono utilzzati tanti tubetti di 
alluminio del diametro di 6 millimetri circa e 
distanti tra loro di 6,5 centimetri circa. Come 


dairlDEAaiSOCCESSO_ 

brevettando da INTERPATENT 
TORINO - Via Filangieri, 16 


Fig. 2 - rantenno a farfalla è 
provvista di un riflettore a groti- 
cola posto dietro aìrelemento 
ricevente alla precisa distanza di 
16 cm. Per la costruzione del 
riflettore può essere utilizzato 
tubo in rame o alluminro del dia¬ 
metro di 6 milltmetri circa. 
L^antenna va fissato ad un co¬ 
mune tubo metallico, anche quel¬ 
lo stesso che oro sostiene Fan- 
tenna atta a ricevere il primo 
programma TV, senza interporre 
alcun isolante tra il riflettore e 
Tasta metallica di sostegno. 


si vede in figura 2. questi sono saldati alle estre¬ 
mità di un tubo che fa da cornice ed il telaio 
risulta ancora rinforzato al centro da altri due 
tubi trasversali distanziati di. circa 10 centimetri 
tra loro. Ma il riflettore può essere costruito an¬ 
che in altro modo e cioè realizzando sempre la 
stessa cornice in tubo in modo da ottenere un 
quadrato delle dimensioni di 55 X 55 centimetri 
ed applicandovi poi sopra una reticella metallica 
a maglie sottili. Il potere riflettente è lo stesso 
nei due casi, importante è che le dimensioni late¬ 
rali siano di 55X 55 centimetri. 

L'antenna a farfalla dovrà essere applicata 
al centro del riflettore saldando 11 supporto che 
sostiene l'antenna al riflettore. Per quest'ultima 
operazione c'è da tener presente un particolare 
della massima importanza: la distanza che separa 
l'antenna a farfalla dà! riflettore dev'essere dì 
16 centimetri, diversamente cambia l’impedenza 
caratteristica d’antenna (fìg. 2). Solo in casi par¬ 
ticolari, qualora la ricezione dovesse risultare 
disturbata da riflessioni dovute soltanto a disa¬ 
dattamento di impedenza si potrà modificare la 
distanza tra l’antenna e il riflettore, sperimen¬ 
tandone altre due ed esattamente quella di 12 
centimetri e quella di 20 centimetri e optando per 
quella delle tre che permette di vedere senza 
alcun sdoppiamento d'immagine. 

Conclusa cosi la costruzione dell’antenna a far¬ 
falla non ci resta che augurarvi una buona vi¬ 
sione del secondo programma TV rammentan¬ 
dovi che i nostri tecnici sono sempre a vostra 
disposizione nel darvi consigli ed insegnamenti 
e preparando nuovi interessanti artìcoli per una 
sempre migliore ricezione del secondo pro¬ 
gramma TV. 
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Indianapolis, Le Mans, Carrara Messicana, 
Monza... Le corse automobilistiche o motoristiche 
hanno sempre riscosso ammirazione ed un grande 
interesse fra i giovani. Chi non ha sognato alme¬ 
no una volta di trovarsi sopra una moto romban¬ 
te, o su un auto-bolide lanciato ad oltre 200 
Km. orari, in un circuito internazionale, ed 
ingaggiare con i rivali una lotta accanita ? 

Sono sogni questi che rimarranno sempre tali 
perchè anche se disponiamo delle qualità ne¬ 
cessarie ad un buon pilota, ci manca Tessenziale: 
la poderosa e costosissima auto da competizione. 

Con Tavvento dei Go-Kart, ecco che l’emozione 
delle gare si risveglia, i rischi sono minori, è 
vero, ma le emozoni e gli applausi sono gli 
stessi riservati ai grandi campioni; e quando il 
piccolo motore, sia pure un semplice 48 cc., 
romba e ci troviamo sulla pista, ci sentiamo al¬ 
trettanti Ascari, Moss, Fangio. La possibilità di 
possedere questa macchina è quasi alla portata 
di tutti. 

Coloro che non possono acquistare un Go-Kart, 
potranno sempre costruirselo, in quanto non 
sono richieste particolari attrezzature ed il tutto 
si riduce ad un semplice lavoro artigianale che 
potete svolgere in casa e che non richiede certa¬ 
mente delle doti speciali. 

Il vantaggio dei Go-Kart si può esprimere in 
una parola: semplicità. 

Telaio in tubo di ferro saldato, un motorino 
a due tempi, quattro ruote ed un po’ di pazienza 
sono gli elementi necessari per entrare in pos¬ 
sesso di un Go-Kart. Al dilettante, è logico, si af¬ 
facciano alla mente i primi problemi: come ci si 
comporta in gara? A quale età si può correre, 
ecc... 


Abbiamo perciò Raggruppato tutte le domande 
che i nostri amici lettori ci hanno rivolto, ed 
abbiamo cercato di redigerle in ordine logico, : 

in modo che tutti abbiano la possibilità di tro- ' 

vare in queste righe la soluzione del loro prò- ; 

blema. | 

D. - Ho letto nel precedente numero di SI- r 

STEMA PRATICO che i go-kart devono essere 
costruiti con dimensioni obbligate, e ciò per 
rientrare nelle categorie A-B-C, chiedo, poiché | 

non ho intenzione di partecipare ad alcuna gara, 
ma dì costruire un go-kart per mìo uso e diletto, i 

se devo necessariamente sottostare a queste mi- I 

sure obbligate. ' 

R. - Se lei non intende partecipare ad alcuna 
gara, può costruire il go-kart nelle dimensioni 
che preferisce, ma non ci sembra logico; se 
infatti lei volesse venderlo, un go-kart conforme 
al regolamento si vende facilmente mentre risul- i 

terà molto difficile se le dimensioni non sono 
rispettate. 

D. - Nelle gare di go-kart vengono corrisposti ' 

premi d’ingaggio e per i primi arrivati? 

i 

R. - No. Non esistono premi in denaro, in j| 

quanto il karting è praticamente organizzato e : 

retto nel più scrupoloso rispetto delle regole J 

del dilettantismo, A tale titolo è vietata la corre- [ 

sponsione di compensi in denaro ai partecipanti 
alle gare, sia quale premio di ingaggio che ^ 

quale premio di classifica. Sono tuttavia am- , 

messi premi in natura o materiale vario. 
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D. - Per iscrìversi alle gare di go-kart è neces¬ 
sario pagare qualche aliquota all’organizzazione 
o le iscrizioni sono libere? 

R. - A seconda dei casi. Le iscrizioni possono 
essere gratuite o a pagamento; in questo secondo 
caso Torganizzazione della garà può pretendere 
una tassa d’iscrizione che non può superare le 
1.000 (mille) lire, per le gare a circuito chiuso 
o sociali, e lire duemila (2.000) per gare nazio¬ 
nali, (per piloti italiani) internazionali (per piloti 
italiani e stranieri), e per quelle a tempo. 

D. - E’ possibile per un giovane di 16 anni 
partecipare alle gare del go-kart o, ad ogni modo, 
qual’è l’età minima richiesta per competere? 

R. - L’età minima per un pilota di go-kart è di 
14 anni quindi lei può benissimo partecipare a 
qualsiasi gara riservata però agli JUNIORES. 
Infatti sono state stabilite due categorie in rap¬ 
porto all’età. 

Juniores: in questa categoria rientrano tutti i 
giovani la cui età è compresa tra i 14 e i 18’ 
anni. Essi possono partecipare alle gare, ma 
soltanto con veicoli di classe A e con una ci¬ 
lindrata non superiore ai 50 centimetri cubi 
(cc.) e per ora non occorre nessuna patente 
di guida. 

Seniores: in questa categoria rientrano tutti co¬ 
loro che hanno compiuto i 18 anni. Essi po¬ 
tranno partecipare con tutti i veicoli classe 
A-B-C, ma dovranno essere in possesso della 
patente di guida automobilistica. I piloti Se¬ 
niores non possono partecipare alle gare ri¬ 
servate agli Juniores. 

D. - E’ necessario essere in possesso della pa¬ 
tente per partecipare alle gare del go-kart o 
occorre qualche altro perplesso? 

R. - Come già abbiamo accennato nella pre¬ 
cedente domanda, soltanto i Seniores devono 
essere in possesso della patente automobilistica. 
Tuttavia, per partecipare alle gare, sia Seniores 
che Juniores, necessitano di una LICENZA SO¬ 
CIALE «K». Queste licenze vengono rilasciate 
dairA.C.l. (Automobile Club Italiano) su doman¬ 
da dell’interessato. Per i minori di 21 anni la 
domanda dovrà essere accompagnata dall’auto¬ 
rizzazione paterna, secóndo le norme vigenti. La 
licenza da diritto al possessore dì partecipare a 
qualsiasi gara organizzata in Italia, naturalmente 
nei limiti , di categoria. Oltre la licenza si rende 
necessaria anche l’assicurazione contro terzi. 
Licenza ed assicurazione costeranno, per i soci 
deirA.C.I. seimila lire (6.000) mentre per coloro 
che non sono associati airÀutomobile Club la 
tassa è di settemila (7.000) lire. 

D. - Ho visto praticare il « Kartlng » a crono¬ 
metro, con un solo concorrente per volta, mentre 
in una seconda gara due concorrenti correvano 
distanziati di una decina di metri l’uno dall’al¬ 


tro. Sapete dirmi come si pratica questo sport 
e, quando sulla pista vi sono due corridori distan¬ 
ziati alla partenza di una decina di metri, come 
sì determina il primo arrivato? 


R. - Lo sport del go-kart si pratica in quattro 
modi diversi che elencheremo: 


A CRONOMETRO. In questa gara entra in 
pista un concorrente per volta e la gara consiste 
nel cercare di realizzare il minor tempo possibile 
su un percorso determinato. Colui che totalizzà il 
minor tempo guadagna il primo posto. 

AD INSEGUIMENTO. Su pista chiusa, due 
concorrenti vengono posti su due litiee opposte 
del circuito. Alla partenza i concorrenti devono 


avere davanti a loro almeno 15 metri di retti¬ 
lineo. Al segnale di partenza dello « starter i 
corridori partono ed il vincitore sarà colui che 
raggiunge l’altro o che taglia per primo la lìnea 
di partenza-arrivo dopo aver compiuto un per¬ 
corso stabilito. 


IN LINEA. A questa gara sono ammessi di¬ 
versi concorrenti. Il vincitore sarà colui che, su 
un percorso stabilito in precedenza, taglierà per 
primo la linea di partenza che si identifica Con 
il traguardo. Sarà bene precisare che il numero 
4l coinbrrenii Mie esséfé amm su 

uha Pista cohteroporanearténte'dìiiende d^^^ luh- 
ghezzà è dàìla larghèz^ pista stessa. Rer 
piste larghe, 6 sono armnessì in gara 3 con¬ 
correnti ogni 100 metri di lùhghezzà di pista 
0 per frazìò’he supc^ 50 metri. Fèr pfktà 
larghe 7 metri sono amméssi alla gara 4 concor- 
riSLhti ógni 100 di lunghezza di pista o per fra- 
zioné sUpenoré ai. 50 metri. Fér mà^ior chia¬ 
rezza riprodueiamo una tabella esemplificativa; 


Lunghixxd pfik 

50-1150 rtiétri 
151-250 metri 
251-aSO metri 
3S14S0 metri 


Fìtto iurga & m. 

3 co tic orienti 
i » 

12 » 


Fìtta targa 7 m, 

4 concorrenti' 
8 

12 )!. 

lé » 


A TEMPO. In questa gara, nella quale sono 
consentiti i rifornimenti, i concorrenti dovranno 
superarsi uno con l’altro. Sarà considerato pritno 
colui che riuscirà a fare più giri in un tempo 
prestabilito. In questa gara la durata minima 
è di 1 ora. 


D. - Ho notato che le piste per go-kart ilon 
sono molto larghe e durante la corsa è molto 
difficile superarsi a vicenda; alla partenza quindi 
non potendo stare tutti sulla stessa linea, quèllì 
di dietro saranno sfavoriti. 


R. - Nessun concorrente sarà sfavorito; il re¬ 
golamento Kart dispone che vi sia almeno 1 me¬ 
tro e mezzo di distanza tra macchina e mac¬ 
china poste su una stessa linea di fronte. Nel 
caso di più concorrenti questi vanno disposti 
su più linee ed a scacchiera. Ad esempio, 4 in 
prima linea, 3 in seconda sfasati, 4 in terza 
e così via. Tra una linea e l’altra devono inter¬ 
correre 3 metri e mezzo dì distanza. 


684 












Fid. 1 - Un partieoidr» inldmidntt eh# 
adiamo j^tdici notar# sit un Oo^-Karl 
è qutlVd d«]l'dpplleo2lofi# d#1 frano a 
diKO. La fua roalitxatioii# non pr#- 
f#ntq difficoltà alcuno # ptrmoH# di 
oH#n#r«r oltr# eh# uno somplifìca'’ 
zìon# d#! stttomo, uno maggior sku- 
rozzo dì frenato. 


Fig. 2 - Lo foto riproduco un Go*Kart 
di fabbricazione italiana II lettore 
potrà osservare in essa la disposizione 
delle varie parti componentr e rifarsi 
a tale modello nel caso volesse co* 
struirsi un Go-Kart. 



Fig. 3 - il movimento oirasse ruotonte colle* 
goto alle ruote posteriori del Go-Kort viene 
trasmesso mediante una robusta catena e 
facendo uso di due ruote dentate: quella di 
diametro più piccolo, logicamente, risulto 
fissata sull'albero del motore, mentre la 
ruota a diametro moggiore è fissato lutraise 
delle ruote. Le due ruote dentate, di cut le 
cose costruttrici hanno grò inizloto io costru¬ 
zione in serte, sono focìlmenle rintrocciobili 
nei negozi di rìvendito di pezzi dt ricambio 
per auto. 




















D. - R^entemente, assistendo ad una gara di 
Go-Kart, ho visto che tutti i partecipanti por¬ 
tano il casco, £’ una semplice norma di prudenza, 
oppure il casco è obbligatorio? 

R, - Non solo il casco è obbligatorio ed i con¬ 
correnti non possono effettuare alcuna gara se 
non ne sono muniti, ma, oltre il casco regolar¬ 
mente agganciato, il regolamento prevede oc¬ 
chiali di materiale infrangibile e guanti di pelle, 
che non devono mai essere tolti durante la corsa 
per nessuna ragione; per questo sono previste 
pene disciplinari. I pantaloni, di materiale resi¬ 
stente alle abrasioni ed ininfiammante, devono 
scendere fino alle'caviglie; lo stesso vale per le 
camicie che devono essere allacciate ai polsi. Non 
si possono portare sciarpe o altri capi di vestiario 
che, sventolando, possono impigliarsi negli organi 
di trasmissione. 


D. - Ho visto alcune gare di go-kart ed ho 
notato che molto facilmente sì esce di pista; e 
quando un concorrente deve spingere il suo 
mezzo in pista, oltre a perdere una quantità 
di tempo, alle volte non riesce nel suo intento. 
Perchè nelle gare non si impiega dei personale 
addetto a questo compito? 

R. - Quando un concorrente esce di pista o 
si ferma liSngo il percorso, ha il diritto di chie¬ 
dere Taiuto di un commissario o di un addetto 


SCATOLE DI MONTAGGIO 



A PMZU DI DECIAME 



SCATOLA RADIO GA¬ 
LENA con cuffia . . 

SCATOLA RADIO A 2 
VALVOLE con altopar- 
lanta. 


SCATOLA RADIO AD 1 TRANSISTOR con cuffia 
SCATOLA RADIO A 2 TRANSISTOR con alloparl. 
SCATOLA RADIO A 3 TRANSISTOR con alfoparl. 
SCATOLA RADIO A 5 TRANSISTOR con altoparl. 

MANUALE RADIO METODO con vari pfaticiasl- 
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airorganizzazione. Se però il pilota, cercando 
di riportare in pista il veicolo danneggia in qual¬ 
che modo altri concorrenti, verrà squalificato. 

D. - Sono un appassionato di automobilismo 
od ho seguito parecchie corse, ma, assistendo 
ad una gara di go-kart ho notato un fatto strano: 
un pilota che evidentemente aveva avuto un 
guasto meccanico, dopo aver spinto il veicolo 
fino al box, eseguiva personalmente la ripara¬ 
zione mentre ì meccanici restavano a guardare 
senza intervenire. Perchè? 

R, - Quando il veicolo è in gara i meccanici 
non possono più intervenire. Se il concorrente 
subisce un guasto deve, se esistono i box, rag¬ 
giungerli éd eseguire personalmente la ripara¬ 
zione; se poi non esistono i box, dovrà ripa¬ 
rare la propria vettura lungo il percorso mante- 
»nendoài al bordo della pista. 

D. - Non capisco perchè nelle piste dì go-kart 
non vi siano lunghi rettilinei còme nelle normali 
piste per moto o auto da competizione. Nelle 
piste « kart » ì rettifili sono corti, spezzati da 
curve e controcurve che impediscono al mezzo 
di acquistare velocità. Certamente con un lungo 
rettifilo si potrebbe sviluppare una velocità molto 
maggiore e la gara sarebbe più avvincente. Sa¬ 
pete dirmi la ragione dì tutto ciò? 

R. - La ragione, caro lettore, sta nel regola¬ 
mento «kart», il quale dispone che i rettilinei 
non sorpassino i 100 metri di lunghezza, ed in 
caso di una lunghezza maggiore vengano spezza¬ 
ti da una curva qualsiasi. La distanza da per¬ 
correre poi, salvo casi eccezionali, in una com¬ 
petizione in linea, non può superare i 20 Km. 
In caso di corsa in batterie, la distanza totale 
non dovrà superare i 15 Km., mentre la distanza 
minima, sempre per batterie, è di 10 Km. Quindi 
un rettilineo di lunghezza massima (100 m.) 
deve essere limitato da due curve. Tutte le curve 
della pista inoltre, non possono essere sopraele¬ 
vate e devono essere disegnate in modo che 
il pilota possa compierle in accelerazione. 

A questa serie di domande aggiungiamo un 
dato molto utile da ricordare: per essere classi¬ 
ficati in una corsa in linea, il concorrente dovrà 
superare la linea di arrivo con il motore in 
moto, cioè con i propri mezzi. Non è quindi 
permesso, in caso di guasto al motore o altro, 
spingere la propria vettura oltre la linea del 
traguardo. 

Naturalmente saremo sempre a disposizione 
dei lettori per qualsiasi domanda in questo set¬ 
tore. Il «Karting» è ancora uno sport nuovo, 
che pure possiede un preciso regolamento che 
va rispettato, ogni incertezza è perciò lecita. 

Noi siamo qui per trasformare l’incertezza in 
sicurezza. 
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derna serratura di sicurezza cosi come oggi la 
vediamo, e la brevettò. 

Attualmente quasi tutte le case posseggono 
una serratura di questi tipo ed è per venire in¬ 
contro alla vostra naturale curiosità che abbiamo 
pensato di spiegarvi 

come funziona la serratura inglese 

La serratura inglese è costituita da un tam¬ 
buro che porta la fessura per la chiave. Ruo¬ 
tando entro la sua sede, in un barilotto fisfeo 
alla porta, il tamburo, che è collegato al mecca¬ 
nismo di scatto (vedi figura 1). permette al 
chiavistello di rientrare e rendere così libera 
la porta. 

Il sistema di sicurezza invece è costituito da 
5 fori che (vedi fig. 2) attraversano il tam¬ 
buro e il barilotto. Entro ogni foro sono siste¬ 
mati una molla e due pernetti di diversa lun¬ 
ghezza. 

Ora avviene che, per far si che il tamburo 
possa ruotare, occorre che i pernetti inferiori 
siano sollevati di quel tanto che basta per con¬ 
sentire che la giuntura con quelli superiori si 
trovi esattamente sulla linéa di separazione fra 
il tamburo e il barilotto (v. fig. 3). Solo così il 
tamburo può agevolmente ruotare portando con 
sè i pernetti inferiori (v. fig. 4). 

E’ evidente che, se entro la sede o tamburo 
viene introdotta una chiave che abbia, come si 
è detto, un solo millimetro di differenza in uba 
tacca, il pernetto corrispondente non si alzerà 
a sufficienza, o si alzerà troppo. 

Ciò servirà a costituire un punto di blocco 
che impedirà ^1 tamburo di ruotare. Soltanto la 
chiave originale sarà perciò in grado di alli¬ 
neare i 5 pernetti alla stessa altezza. 

Come si prepara la serratura 

Qualcuno potrà pensare che la preparazione 
di una chiave del genere richieda una partióo- 
lare abilità. Ebbene no: è semplicissimo. Infatti, 
se dovessimo preparare una serratura nuova, 
non dovremmo far altro che prendere quattro 
o cinque chiavi vergini per formare una serie, 
fissarle assieme sovrapponendole e, a nostro pia¬ 
cimento tracciare cinque scanalature a caso (i 
fabbri hanno a questo scopo un’apposita mac¬ 
chinetta). Fatto ciò prenderemo una chiave della 


tipo 


Avete in mano due chiavi inglesi tipo « Yale » 
apparentemente identiche e, mentre inserendone 
vtua nella serratura della vostra porta questv 
non si apre, introducenao Tal tra, basta una leg¬ 
gera rotazione per aprire immediatamente. 

Eppure, guardandole sembrano uguali tanto 
che vien fatto di chiedersi come una possa 
aprire e l'altra no. Se guardassimo con più at¬ 
tenzione, noteremmo una differenza; è apparen¬ 
temente trascurabile, forse un solo millimetro. 
Può meravigliare il fatto che occorra una così 
elevata precisione e, d’altra parte, pochi cono¬ 
scono il principio di funzionamento di questa 
ingegnosa serratura. Ma, dopo la nostra spiega¬ 
zione capirete perchè anche un solo millimetro 
possa impedire alla porta di aprirsi. Non per 
nulla viene chiamata serratura di sicurezza! 

Noi la chiamiamo chiave inglese, ma se doves¬ 
simo attribuirle la sua vera paternità dovremmo 
chiamarla chiave egiziana: Infatti, furono gli Egi¬ 
ziani gli ideatori di questo sistema di sicurezza: 
e questo accadde oltre 4000 anni fa. Non era s’in¬ 
tende una chiave così minùscola e precisa come 
quella che oggigiorno usiamo per entrare in casa, 
anzi era addirittura dì legno e di dimensioni 
notevoli; la dentatura era meno precisa, ma già 
allora era ritenuta la chiave speciale per entrare 
nelle tombe dei re. 

Fu soltanto nel 1860 che Linus Yale, dopo 
aver visitato una di queste tombe raccolse la 
antica idea egiziana e riuscì a realizzare la mo¬ 


Fig. 1 - La serratura tipo Yale 
è considerata da tutti la ser¬ 
ratura di sicurezza, ma sapete 
come funziona? Perchè per 
aprire una porto è necessario 
disporre della chiave esatta e 
sia pure un solo millimetro di 
differenza impedisce alla ser¬ 
ratura di scottare? La serra¬ 
tura Yale, come vedete in fi¬ 
gura, consiste in un tamburo 
che porto un barilotto gire¬ 
vole azionato dalla chiave e 
fisso od una sbarretta dì ac¬ 
ciaio che agisce direttamente 
sul fermo della porto e ne 
provoca f’avanzainento o vi¬ 
ceversa. 
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serie preparata, la introdurremo nel tamburo 
e limiremo i pernetti sino a far sì che si trovino 
alla pari con la superficie del tamburo. 

Un secondo dispositivo di sicurezza sta nel 
fatto che non tutte le chiavi tipo Yale si pos¬ 
sono introdurre nella finestra o fessura di un 
qualsiasi tamburo. Alcune si innestano, altre no. 
Quelle che s/ innestano, ma non fanno scattare 
la serratura possono essere adattate. Abbiamo 
cioè una seWatura già preparata e dobbiamo far 
sì che la nostra chiave sistemi tutti i pernetti 
alla stessa altezzq sulla linea di separazione fra 
il tamburo ed il barilotto. 


Per far questo dovremo limare le intaccature 
già esistenti della nostra chiave e procedere per 
tentativi fino a raggiungere il risultato di por¬ 
tare tutti i pernetti alla stessa altezza. 

Una chiave per tre serrature 

Che direste di un*« unica » chiave in grado 
di aprire tre serrature diverse? 

L'ultima novità nel campo delle serrature in¬ 
glesi è costituita appunto da una chiave adatta 



Fig. 2-11 tomburo, porta 
internamente 5 fori in 
ognuno dei quali vi è una 
mollo e due pernetti di di¬ 
verso lunghezze, che so¬ 
no in grado di impedire 
ai barilotto di ruotare al¬ 
lorché venga innestata 
una chiave differente dal- 
Toriginale. 




Fig. 3 - Inserendo la chia¬ 
ve adatta nel barilotto 
girevole, la pressione dei 
denti della chiave stesso 
fa si che i 5 pernetti si 
sollevino in modo perfet¬ 
to fole do far combaciare 
il loro punto di giunzione 
con lo linea di separazio¬ 
ne tra il barilotto gire¬ 
vole ed il tamburo fisso. 




Fig. 4 - Solo in questo 
modo il barilotto girevole 
che aziona la sbarretta è 
libero di ruotare portan¬ 
do con sé lo parte infe¬ 
riore dei pernetti di fer¬ 
mo. E questa é lo solo 
condizione per aprire la 
porta. 
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t*®'’® “PP<J«e in commordo, «d altre tono in corso di studio 
specoli ser^tore che permettono l’uso di una solo chiave per due o tre 

rrono*'à*Bni«*7''*‘ “r*** chiavi per una solo terrofuro. Questa tnnava- 
J coloro che disponendo dì un garage, di un 

ev^erL Ì"" **‘*'*" 1' ?*”*“*)one che sfruttano la serratura Yale, vogliono 
evitare di poriare con sò ingombronti maziettì di chiavi. Il sistema permette 

chiave dilfr^nlf mguihno di aprire, poniamo il cancello con una 

.f?®" tt vostro garage o la vostra porta di abitazione- 
' **P®*‘*'''® di sicurezza Yole. Il segreto sta lutto nei 
SrecedlnTn «««imolo, solo che invece di due, come avete visto in 

precedenza, i 5 fon dovranno ospitare tre ed anche auattro oernetti di 

bo" "p-ìrr™.'''..t 





per Tapertura di ben tre serrature. Idea questa 
che, come tutte le trovate di uso quotidiano e 
veramente, utili, viene dall’uomo della strada; 
nel nostro caso da un tale cui dava noia portare 
sempre appresso un mazzetto di chiavi. La chiave 
di cui vi parliamo, pur mantenendo intatto il 
dispositivo di sicurezza del complesso preceden¬ 
temente illustrato, permette un’ampia possibilità 
d’impiego. 

Pensate, la vostra chiave apre il cancello del 
giardino, quindi il portone d’entrata ed infine 
una terza porta che potrebbe essere quella del 
vostro appartamento. Anche la chiave di un 
altro inquilino apre lo stesso cancello, lo stesso 
portone d’entrata, ma non il vostro apparta¬ 
mento mentre il suo sì. Altrettanto voi non potete 


aprire il suo appartamento. 

La differenza rispetto il precedente meccani¬ 
smo da noi illustrato è minima. E’ infatti suffi¬ 
ciente sezionare i pernotti interni situati nei fori 
cilindrici in più parti, in modo tale che innestando 
anche chiavi diverse vi sia sempre la possibilità 
di far ruotare il barilotto centrale. 

Nella figura 5 vedete che alcuni pernetti sono 
divisi in tre parti (questa serratura andrebbe be¬ 
ne per il cancello e per la porta di ingresso nel 
caso di due inquilini) dando così modo a due 
chiavi diverse di aprire la stessa serratura. Nel 
caso di più di due inquilini dovremo, come si 
è detto, aumentare la divisione dei pernetti che 
servono a bloccare la nostra serratura di sicu¬ 
rezza inglese. 


Un abbonamento annuale da diritto 
a ricevere 12 riviste! 

L USCITA DEL NUMEKO DOPPIO Agosto-Settembre costituisce, agli effetti deirab- 
bonamento, un^unica Rivista. 

NON AFFRETTATEVI quindi a rinnovare Tabbonamento senza aver prima conosciu¬ 
to le disposizioni che vi saranno tempestivamente comunicata. 

ATTENDETE anche perchè in occasione del « decennale » della Rivista a tutti eli 
abbonati verrà inviato un OMAGGIO e tante altre cose... 
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Ci siamo addentrati, nella precedente ter¬ 
za puntata, nel vivo della riparazione dei ri¬ 
cevitori a ti-ansistori. 

Il procedimento dt indagine preliminare, 
nella ricerca dello stadio difettoso o guasto, 
ha fatto ben comprendere al lettore che una 
sostanziale differenza fra i circuiti a transi¬ 
stori e quelli a valvole non esìste quando si 
tratti di metodo di indagine con rosciiiatore 
modulato. E, come abbiamo detto, anche nei 
ricevitori a transistori rindagine va iniziata 
dallo stadio finale, per risalire, vìa via, fino 
airantenna. Abbiamo detto, altresì, che pri* 
ma di cominciare rindagine vera e propria 
si rende necessario un controllo sommario 
di alcune parti fondamentali, quali i collega¬ 
menti della pila, la presa a Jack, TinterrUtto- 
re incorporato nel potenziometro, ecc. 

Il radioriparatore, tuttavia, quando prende 
in mano un ricevitore a transistori, si trova 
subito di fronte ad un pt'oblema che, se nei 
ricevitori a valvole è in genere tra i più sem¬ 
plici, con i ricevitori a transistori richiede 
una certa preparazione e, sopratutto, espe¬ 
rienza: quello di togliere dal mobiletto il cir¬ 
cuito stampato. 

E' un poblema questo che non poteva esse¬ 
re dimenticato in una rùbrica come la no¬ 
stra che si propone di svelare ai lettori tutti 
quei piccoli segreti e quelle particolarità del 
mestiere che, di solito, vengono tralasciate 
dalle altre pubblicazioni e che sono, alla resa 
dei conti, di fondamentale importanza. 

Per aprire il ricettore a transistori il pro¬ 
cedimento è, normalmente, semplicissimo, di 
qualunque inarca e tipo esso sia. Le case co¬ 
struttrici, infatti, tendono conto del fatto che 
la maggior parte dei ricevitori va in mano 
di persone inesperte, negate per tutto ciò che 
si chiama tecnica nel significato più esteso 
della parola, e che devono, peraltro, provve^ 
dere da se a cambiare la pila quando questa 
si esaurisce. Ecco il motivo per cui le varie 
industrie producono i loro modelli in modo 


che l'operazione di apertura e chiusura del 
mobiletto sia la più semplice possibile. 

Tuttavia, se è vero che ciascun proprieta¬ 
rio di ricevitore a transistori sa aprire il pro¬ 
prio apparecchietlo, o perchè ha capito da 
solo come si fa o perchè glielo ha spiegato 
il rivenditore, è altrettanto vero che il ra¬ 
dioriparatore li deve saper aprire rutti o, 
almeno, tutti quelli che gli possono capitare 
in riparazione. 

In genere, il mobiletto che racchiude il cir¬ 
cuito del ricevitore a transistori si può con¬ 
siderare composto di due coperchi di cui, 
quello posteriore (che è poi quello che si 
toglie per cambiare la pila) è fissata a quel¬ 
lo anteriore con due diversi sistemi: 

1) - CHIUSURA A VITE. 

2) - CHIUSURA AD INCASTRO. 

Con il sistema di chiusura a vite, per apri¬ 
re il mobiletto basta togliere la vite la cui 
testa appare nel coperchio posteriore. La vite 
di chiusura è sempre a taglio largo, così co¬ 
inè lo sono quelle di chiusura degli accen¬ 
disigari. e ciò per favorire Tutente del ricevi¬ 
tore che con l'aiuto di una moneta può facil¬ 
mente aprire e chiudere il ricevitore. Nor¬ 
malmente anche il radioriparatore dovrà 
adeguarsi al sistema della moneta, senza far 
uso di cacciaviti a taglio sottile con i quali 
è facile, prima o poi, rovinare il taglio della 
vite. 

Con il sistema di chiusura ad incastro la 
apertura e la chiusura del mobiletto è più 
semplice e più rapida. Per aprire basta eser¬ 
citare una pressione, con le dita, sul lato del 
mobiletto dove si trova il dente di incastro 
e il coperchio si sfila facilmente. Per chiù- 
dére, basterà inserire il coperchio introdu¬ 
cendo il dente di incastro nelPapposìto alveo 
e poi esercitare una leggera pressione sul co¬ 
perchio. 

In certi tipi dì ricevitori esiste, nella payte 
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4*- PUNTATA 


inferiore, una piccola apertura e per aprirli 
basta infilare, solo per pochi millimelri, un 
cacciavite a larga lama oppure una moneta 
da 100 lire e far leva stringendo contempo¬ 
raneamente con le mani la parte inferiore del 
coperchio per favorirne Tuscita dairincastro. 

Quasi tutti i ricevitori a transistori, dun¬ 
que, si aprono e si chiudono nel modo de¬ 
scritto ma tralasciamo questo argomento che, 
se pure ha la sua importanza, è certamente 
tra i più semplici e passiamo ad un altro 
argomento, quello che maggiormente inte¬ 
ressa il radioriparatore e che spesso si pre¬ 
senta irto di difficoltà: quello di togliere dal 
mobiletto Tintero circuito transistorizzato. 

Togliere il pannello dalla custodia 

Ogni ricevitore a transistori che richieda 
un accurato esame per la localizzazione di 
un guasto o di un difetto, quando non si 
tratti di un inconveniente da nulla, deve es¬ 
sere tolto dal mobiletto. Ma le difficoltà che 
il radioriparatore incontra in questa opera¬ 
zione sono talvolta più complicate di quanto 
si potrebbe credere. 

Basterà infatti ricordare che oggi si co¬ 
struiscono ricevitori a transistori un po’ do¬ 
vunque nel mondo che nel nostro paese, 
oltre ai ricevitori di fabbricazione nazionale, 
sono diffusissimi i ricevitori giapponesi, ame¬ 
ricani, tedeschi, inglesi e, ancora, di altre na¬ 
zionalità. Se pensiamo, perciò, che ogni in¬ 
dustria ha un suo sistema di montaggio, ri¬ 
sulterà chiaro per il lettore come l'ctpera- 
zione di toglierò il circuito dal mobile non 
possa seguire una regola generale. 

Loscamente, non è possibile, in questa 
rubrica, prendere in esame tutti i tipi di mo¬ 
delli esistenti: ci limiteremo, pertanto, ad 
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Fr^, 1 - fu alcun r modefli dì ricevitori a trcrn- 
sì^tori, per togliere il circuito dai mobiletto 
occorre prima sfilare la manopola che coman¬ 
da la sintonia del ricevitore per poter svitare 
le tre viti, con testa a croce, che tengono 
fissato il circuito al mobile. Per togliere la 
manopola della sintonia è necessario svitare 
un dischetto, posto al centro della manopola, 
che potrebbe, a prima vista, far pensare sol¬ 
tanto ad un abbellimento del ricevitore. 


Fig. 2 - In taluni ricevitori, di pro¬ 
duzione nazionale, il pannello 
stampato è fissato al mobiletto 
senza alcuna vite e per toglierlo 
è sufficiente spostare una molletta 
scorrevole sul giogo delPaltopar- 
lante: Il ponnello così liberato si 
estrae con traslazione verso il 
basso. 


esporre una serie di consigli che si rivele¬ 
ranno senz'altro utili al ratto pratico e costi¬ 
tuiranno certamente un indirizzo generale 
sul modo di procedere per qualunque tipo di 
ricevitore, 

E cominciamo col togliere le manopole. 

Chi è pratico nella riparazione di ricevi¬ 
tori a valvole sa che nella maggioranza dei 
casi le manopole sono fermate ai vari assi 
dì comando mediante una piccola vite; al 
contrario, nei ricevitori a transistori, le ma¬ 
nopole sono quasi sempre fissate a pressione. 
Nel primo caso basta allentare la piccola vite 
e la manopola si sfila facilmente, nel secondo, 
caso occorre tirare (con delicatezzai ) la mano- 
pcjJìna verso ^resterno. Non sempre però le 
manopole sono tutte fissate allo stesso modo 
in un medesimo ricevitore. In alcuni modelli, 
infatti, sulla manopoìa, che comanda la sin¬ 
tonia dei ricevitore, appare, proprio nel cen¬ 
tro, un dischetto che potrebbe far pensare 
soltanto ad un abbellì memo del ricevitore: 
ma così non è perchè basta svitare quel di¬ 
schetto per avere la possibilità di sfilare la 
manopola come in qualsiasi altro caso. Na¬ 
turalmente questo tipo di manopole è in ge¬ 
nere di dimensioni maggiori delle comuni 


raanopoline e spesso fungono anche da scale 
parlanti, portando impressa una numerazio¬ 
ne. Alle volte dietro a questa manopola vi 
sono delle vili sulla cui testa vi è un taglio 
a croce; queste viti sono molto importanti 
perchè sono esse che tengono fissato al mo¬ 
bile il circuito stampato; e basta far uso del¬ 
lo speciale cacciavite con taglio a croce per 
togliere il ricevitore dal mobile. 

In molti, tipi di ricevitóri il circuito stam¬ 
pato è fissato al mobiletto mediante viti che 
si trovano sempre ai margini del circuito. 
Queste viti, generalmente, hanno la testa con 
taglio a croce appunto per distinguerle dal¬ 
le altre viti di tipo normale che tengono 
fermi i vari componenti del circuito. 

11 riparatore, quindi, neiraccingersi a to¬ 
gliere il circuito dal mobiletto, dovrà Sempre 
guardare con attenzione ai margini, per ve¬ 
dere se vi sono viti con taglio a croce, per¬ 
chè basterà togliere queste viti per riuscire 
a liberare il circuito dal mobile. Queste ope¬ 
razioni, naturalmente, vanno condotte sem¬ 
pre con la massima delicatezza, con pazien¬ 
za certosina e con mano da orologiaio per¬ 
chè è troppo facile, nel riparare il ricevitore 
a transistori, combinare dei guai. 
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In ogni caso, se pur avendo tolto le viti di 
fissaggio il circuito dovesse ancora opporre 
resistenza nell'uscire dal mobile, non si do¬ 
vrà mai insistere nel far forza prima di es¬ 
sersi accertati che tùtte le viti di fissaggio 
siano state tolte cercando, magari, l'eventua¬ 
le ultima vite in quel punto in cui il circuito 
stenta a staccarsi dal mobiletto. 

La nostra esperienza comunque ci insegna 
che bisogna andar cauti prima di perdere la 
pazienza e far uso della forza perchè i siste¬ 
mi di fissare i circuiti al mobiletto sono mol¬ 
teplici. in un ricevitore di tipo subminiatura 
di marca giapponese, ad esempio, ci è capi¬ 
tato di constatare che per togliere il circuito 
era necessario togliere una mascherina che 
ricopriva la parte superiore del ricevitore. 
In taluni ricevitori, anche di produzione na¬ 
zionale, il pannello stampato è fissato alla cu¬ 
stodia senza alcuna vite e per toglierlo è 
sufficiente spostare verso l’alto una molletta 
scorrevole sul giogo dell'altoparlante. Il pan¬ 
nello è Cosi libero e può essere estratto con 
traslazione verso il basso. Per separarlo 
completàmente è necessario dissaldare dal 
circuito stampato i collegamenti ai termina¬ 
li del trasformatore d'uscita. Per rimontare 
il pannello nella custodia si eseguono le stes¬ 
se operazioni in senso inverso. Basterà sol¬ 
tanto far attenzione ad impegnare corretta- 
mente le due sporgenze superiori nelle cor 
rispettive asole ricavate nella custodia in 
plastica. 


Per concludere, consigliamo il lettore, qua¬ 
lora si presentassero dei casi piuttosto diffi¬ 
cili, perchè mai incontrati durante l'esercizio 
della riparazione, di non perdere mai la pa¬ 
zienza e, soprattutto, di non lasciarsi mai in¬ 
durre a premere e a tirare da tutte le parti, 
senza un preciso criterio tecnico, col risul¬ 
tato di danneggiare il circuito senza rimedio. 




sta a croce (fìg. in al¬ 
to) vanno sempre tolte 
facendo uso delPap- 
posito cacciavite. In 
genere le manopoline, 
nei ricevitori a transi¬ 
stori, sono fissate a 
pressione (fig. a sini¬ 
stra) e per toglierle 
occorre tirarle, con 
delicatezza, verso Te- 
sterno. 


DIPLOMA DI RADIOTECNICO 


coloro che naimì) seguito le lezioni del CORSO RADIO GRATUaO PER COR- 
; RISPONDENZA, pubblicato sulla rivista « POPULAR NUCLEONICA », comuni chiamò 
i che la commissione giudicatrice ha terminato il lavoro di scrutinio provvedendo anche 
alla spedizione del DIPLOMA DI RADIOTECNICA. 

Dobbiamo, tuttavia, far pr^ente che nei mesi di Agosto e Settembre '*un mi¬ 
gliaio’* circa di ^plomì sono tornati Indietro con le diciture: «sconosciuto aU*lndÌ- 
i rizzo», «partito», «indirizzo insufficiente». Preghiamo q^di tutti col(»ro che ancora 
non avess^o ricevuto il Diploma e volessero entrarne subito in possesso di darcene 
i tempestiva comunicazione acccmipagnata da nome, cognome e indirizzo scritti con 
[ la massima chiarézza, possibUmente a macchina o a stampatello. 


LA RADIO SI RIPARA COSÌ! 


La prima stampa del libro « La Radio si ripara così » si è esaurita dopo pochi 
giorni dalla sua uscita e per soddisfare a tutte le richieste pervenuteci abbiamo prov¬ 
veduto aUa immediata ristampa. Tutti coloro, perciò, che volessero entrarne in pos¬ 
sesso potranno risiederlo alla propria edicola o librerìa. 

«La Radio sì ripara cosi» è un libro unico nei suo gencie che permette di 
individuare facilmente e con rapidità ogni sorta di difetti ed anomalie in qualunque 
tipo di radioricevitore. E* un Ubro di 160 pagine, con oltre 155 disegni e illustrazioni. 

Se siete radioriparatori, se volete diventarlo, se seguite un corso radio per cor¬ 
rispondenza, questo libro vi è INDISPENSABILE, 
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Vi siete accorti che, già da qualche tempo, ii cinema è divenuto addirittura un'arte 
e che come tale conta professionisti e dilettanti? Se qualche anno fa era di moda 
dipingere o suonare il pianoforte per diletto, oggi, con l’evoluzione dei tanpi si 
fa sernpre piO sentire in ogni ambiente rinnusso del cinema. 

Al giovani dilettanti di fotografia non basta più la semplice macchinetta oer 
istantanee, essi vogliono «girare» scene In cui figurare come protaconisti 

Magari semplici documenti di gite effettuate al mare o in montagna ma 
che esprimano qualcosa dì più di un'immobile istantanea su un cartoncino 
formato 7 x 10. Ecco ciò che si ricerca: il movimento. E’ vero che non si 
possono improvvisare registi od operatori, come non si improvvisano 
pittori o poeti; occorre partire dalle prime pennellate, dai primi 
incerti versi e, per essere In carattere con questo articolo dal ci¬ 
nema a « passo ridotto ». 

Tutti sanno imbastire und conversazione sul cinema sulla tele¬ 
visione, ma pochi conoscono il passo ridotto, le sue possibi¬ 
lità ed i suoi limiti. Già quel «ridotto» vi induce a pensare a 
qualcosa di lìmtato rispetto a] cinema normale, ed in effetti 
è adatto alle capacità dei dilettanti alle prime armi, che 
richiedono attrezzature semplici e modeste di poco in¬ 
gombro, facili da maneggiare e con un basso costo 
d'esercizio. 

Circa 40 anni fa, quando il cinema come spetta- 
colo era ancora bambino, fu presentata una cine¬ 
presa: la Pathè che sfruttava una pellicola di 
formato 9*5 mm. di costo molto modesto e che 
dava immediatamente, dalla stessa pellicola 
montata sulla macchina, una copia positiva 
adatta alla proiezione. Era una pellicola 
invertibile capace di tramutare il nega¬ 
tivo In positivo durante lo sviluppo. 

Per coloro che non sanno, preci¬ 
siamo che il cinema a passo nor¬ 
male è impressionato su pelli¬ 
cola negativa di 35 mm. dì lar¬ 
ghezza, e da questa si otten¬ 
gono col procedimento di 
stampa le copie positive 


atte alla proie¬ 
zione. Nonostante 
il vantaggio di esse¬ 
re stata la prima nel 
mondo, dopo 15 o 20 anni, 
il formato Pathè cominciò a 
declinare perchè si diffondeva 
sempre più un altro formato: il 16 
mm. che aveva il vantaggio di essere 
trascinato nella ripresa e nella proiezione 
da una doppia perforazione ai bordi in tutto 
simile al formato delle pellicole cine professio¬ 
nali a passo normale. li formato Pathè aveva in¬ 
vece la perforazione al centro del fotogramma 
e ciò presentava qualche inconveniente. 

Dal 16 mm. derivò il formato 8 mm.: infatti 
la bobina di pellìcola che viene caricata in 
questa cinepresa è larga 16 mm e passando 
la metà della sua larghezza. Finita di impres¬ 
sionare una metà, la pellicola viene capovolta 
nella macchina e impressionata nell'altra me¬ 
tà. Per questa ragione sugli involucri delle pel¬ 
licole è scrìtto: m 7,5 o 25 piedi: 2X8 _ 

che allude al fatto che la pellicola dovrà esse¬ 
re tagliata a metà dal laboratorio per riportarla 

















da cambiare. mcdeUb. Una spe 
il proiettore per vedere ì films, 
parecchio generalmente cos|M 
giare o comprare in società^^^eor 

Cinepro^er o piùoVielttvi 


alla larghezza di 8 mm. La misura di m. 7,5 
o 25 piedi corrisponde alla lunghezza di ogni 
mezza striscia. 

Con un rotolo di pellicola è possibile ottenere 
un film della durata di circa 5 minuti, più che 
sufficiente per « girare » una gita di un giorno 
oppure un episodio della vita familiare. 

Il costo di questi 5 minuti di proiezione è di 
L. 1000 se il film è in bianco e nero; L. 2000 
se è a colori, tutto compreso pellicola e svi¬ 
luppo. Se consideriamo che il costo di un ro¬ 
tolo fotografico e della relativa stampa varia 
da un minimo di L. 700 ad un massimo di 
L. 1800 a seconda del numero delle pose, ri¬ 
leviamo la economicità del cinema rispetto al¬ 
la fotografia. E’ opportuno notare che In pra¬ 
tica non è possibile utilizzare i fotogrammi ci¬ 
ne 8 mm. per la stampa di fotografie in quan¬ 
to, essendo il formato dal fotogramma della 
cinepresa molto ridotto è praticamente impos¬ 
sibile ingrandirlo senza che appaia la grana 
della pellicola e la foto risulti perciò poco net¬ 
ta e diffìcilmente identificabile. 

Macchine cinematografiche ne esistono di tutti 
i prezzi da L. 16.000 in su e Tamatore non ha 
che rimbarazzo della scelta. Noi raccomandiamo 
al principiante una macchina semplicissima ma¬ 


gari àiitomatic^, per imparàré, I trucchi, gii 
effetti spedali li farà in seguito cambi andò mo¬ 
dello. La schiera di appassionati de! cine a 
ridotto è In tale aumaùlo che si trova 

tiva È 
uesto ap'' 
si può noleg- 
n altri dilettanti. 




eirobiettivo o degli obiettivi di 
a una cinepresa si possono eseguire 
ature e ottenere campi dì presa differenti 
scene da ritrarre. 

Le cineprese più semplici sono munite di un 
solo obiettivo e precisamente quello classificato 
normale, la cui lunghezza focale si aggira su 
12 mm. Noi sappiamo che quanto maggiore à 
la lunghezza focale tanto più grande sarà la 
immagine e minore l’ampiezza del campo ab¬ 
bracciato; per riprendere quindi dei soggetti lon¬ 
tani si useranno obiettivi che abbiano questa 
caratteristica: denominati teleobiettivi. 

Quando invece robiettivo ha una distanza 
focale inferiore a quella normale, esso permette 
di abbracciare un campo più vasto compren¬ 
dendo quindi molti soggetti, ma li ritrae in di¬ 
mensioni più pìccole; questo è Tobiettivo gran¬ 
dangolare. 

Le cineprese munite di più obiettivi sono prov¬ 
viste di una semplice slitta quando gli obiettivi 
sono due, e di un piatto girevole o «torretta» 
quando gli obiettivi sono in numero maggiore. 
Da alcuni anni esìstono sul mercato cineprese 
con obiettivi « Zoom » che hanno 1^ possibilità 
di variare il loro angolo di ripresa dal grandan¬ 
golare al teleobiettivo. E' insomma un obiettivo 
unico che fa le funzioni di diversi obiettivi a 
fuochi differenti. SuH’uso di questo obiettivo 
« Zoom » tratterremo dettagliamente un’altra 
volta. 

Caricamento della cinepresa 

Le spiegazioni particolareggiate sul carica¬ 
mento si trovano già pei libretti allegati ad ogni 
apparecchio. E* necessario però leggere atten¬ 
tamente le istruzioni parecchie volte e ripetere 
tutte le operazioni a macchina scarica o meglio 
ancora con un pezzetto di pellicola per prova. 
E* questo l’unico modo per imparare a maneg¬ 
giare Tapparecchio ed a ridurre al minimo fin 
dairinizio gli eventuali errori: si tratta di un 
principio fondamentale non dimenticatelo! Non 
essendo ancora sicuri è opportuno ritornare dal 
negoziante che ha venduto Tapparecchio e farsi 
un po’ istruire da lui; non vi è nulla di partico¬ 
larmente difficile, occorre soltanto disporre le 
bobine nel modo giusto ed evitare con la mas¬ 
sima cura che la pellicola prenda luce. 

Quindi, prima di caricare definitivamente Tap- 
parecchio occorre; 

—- prendere familiarità con i vsrìi organi; 
















Fìg. T - tn questo tipo di cinepresa^ sotto TobìeU 
tivo, è posto la cellula che regola outomotica- 
itiente rapertura del dlafranitiia con Form emerite 
alla quontìtò dì luce esìstente al momento della 
ripresa per cui aH'operatore è riservato la solo 
operazione di premere un bottone* Lo cinepresa 
riprodotto in figuro, di tipo completamente auto¬ 
matico, viene costruito dallo Bell ond HowelL 


— guardare attraverso il mirino ed eserci¬ 
tarsi ad inquadrare scene ed oggetti; 

— imparare ad impugnare correttamente Tap- 
parecchio e manovrare il pulsante di scatto. 

Introdotta la bobina, caricata la molla e re¬ 
golata l’apertura del diaframma, non resta altro 
che premere il bottone della messa in moto. 
A questo punto occorre: 

— ricordate che la molla trascina circa 2 m. 
di pellicola a velocità costante fino airultimo 
fotogramma (una scena normale ha la durata di 
10 secondi e richiede circa 50 cm. di pellicola 
da 8 mm.); 

— ricordare dì ricaricare la molla anche se 
tutta la carica non è stata sfruttata, per evitare 
che in seguito il motorino si arresti proprio 
mentre si sta girando una scena. 


Come effettuare la ripresa 

Numerose sono le categorie in cui i cineama¬ 
tori possono venire suddivisi nell’ambito stesso 
deirs mm. Accanto ad alcuni pazienti ed esperti 
dilettanti i quali tendono al film vero e proprio 
ve ne sono molti altri che non desiderano giun¬ 
gere al racconto cinematografico, ma che voglio¬ 
no unicamente vedere se stessi ed i propri amici 
sullo schermo. 

Le caratteristiche fondamentali del racconto 
cinematografico sono infatti la sceneggiatura 
e il montaggio; la prima consiste, grosso modo, 
in una traccia preventiva di ciò che Isi vuole 
narrare, con l’indicazione di varii piani e dei 
varii angoli sotto i quali il soggetto può venire 
ripreso; il secondo non è altro che una cernita 
dei varii brani girati ed il loro accoistamento 
cosi da ottenere una narrazione logica e pro¬ 
pria avente un principio, un corpo, una fine. 
Il cineamatore, possiede una moviola per visio¬ 
nare il film, una incollatrice per tagliare ed unire 
i varii pezzi dì pellicola, ed una titolatrice per 
filmare tìtoli, didascalie, ecc. 

II cineamatore minore invece non pensa a 
tutto ciò, egli manda al laboratorio di sviluppo 
la sua o le suè bobine impressionate, in cui le 


Fio* 4 - Lo ripresa co¬ 
siddetta panoramico 
può essere effettuata 
per mezzo di un appo¬ 
sito treppiede; in man¬ 
canza del quale si può 
ruotare il busto facen¬ 
do perno sulle gambe 
come indicato in fi¬ 
gura. 


Fig. 2 - risaputo che 
quonto moggiore è la 
lunghezza focale tan¬ 
fo più gronde sarà 
rimmagine; per ripren¬ 
dere quindi dei sog¬ 
getti lontani si use¬ 
ranno obiettivi che ab¬ 
biano questa caraffe- 
risfica* Quondo invece 
robiettìvo ha una dì- 
stanzo fecole inferiore 
a quello normale ri¬ 
trae i soggetti come se 
fossero presi da lon¬ 
tano, La sequenza 
di i n q u a d r a t u r e^ 
rappresentate in figu- 
ra« s) riferisce od un 
medesimo soggetto ri¬ 
preso da uno stesso 
punto con vari obiet¬ 
tivi. In alto lo ripresa 
è stata effettuato con 
grande ongofo visivo, 
in bosso con tele¬ 
obiettivo* Un effetto 
identico si ottiene con 
un obiettivo tipo 
Zoom. 









Fig, 3 - E’ importante, durante (a 
ripresa del film, conservare una 
corretta posizione del corpo onde 
evitare eventuali spostamenti della 
macchina. La posizione a gambe 
divaricate è quello che noi consh 
gliamo maggiormente al lettore. 



scene riprese si succedono senz'ordine; egli, come 
si è detto, desidera soltanto veder sè, la sua 
famiglia, i suoi amici, proiettati sullo schermo 
e niente di più. Dobbiamo tuttavia ritenere per 
questo che egli non abbia bisogno di nessuna, 
nessunissima nozione del linguaggio cinemato¬ 
grafico e della tecnica di ripresa? Certamente no. 

Tecnica della ripresa 

Prima di « girare » occorre accertarsi di avere 
ottemperato alle tre operazioni preparatorie fon¬ 
damentali i 

— determinazione del diaframma corretto (ope¬ 
razione questa superflua soltanto nelle cineca¬ 
mere prov/iste di cellula incorporata automatica); 

— regolazione dell’obiettivo; 

— inquadratura della scena da riprendere. 

La posizione delPoperatore 

Prima di tutto, è necessario che il cineama¬ 
tore tenga la macchina ben ferma perchè nulla 
è più fastidioso del tremolio dell’immagine che 
sulla schermo viene amplificato, quindi unifor¬ 
marsi con la posizione del corpo alle indicazioni 
delle figure che seguono. 

A questo punto si può incominciare a girare 
tenendo la macchina ben ferma puntata sul sog¬ 
getto e contando fino a 10 secondi: questa è 
la durata di una scena normale (per contare 
10 secondi bisogna pronunciare mentalmente due 
cifre per ogni secondo, per es. cominciate a con¬ 
tare da 22, 23, 24, ecc.). 



Quando la scena deve durare più a lungo 
è opportuno cjambiare inquadratura, o come an¬ 
golo di presa o almeno avvicinandosi o allonta¬ 
nandosi dal soggetto. 

Inquadratura e distanza 

Un’altra raccomandazione sarà bene tenere 
presente: in genere, si sta sempre troppo lon¬ 
tani dal soggetto che si riprende, col risultato 
di ridurre molto spesso le scene proiettate a una 
successione di comparse di piccole flgurette in cui 
i presenti a stento possono riconoscersi; un ade¬ 
guato avvicinamento potrà evitare tutto ciò. 
Quanto all’inquadratura, va da sè, che occorra 
fare attenzione alle decapitazioni totali o par¬ 
ziali; i consigli non servono a nulla in casi del 
genere, perchè si tratta di inconvenienti dovuti 
proprio e soltanto aH’imperizia dell’operatore, 
imperìzia che si potrebbe dire colpevole perchè 
in fondo nulla impedisce di guardare attenta¬ 
mente attraverso il mirino e tenere giustamente 
inquadrato il soggetto. 

Riprendendo una sola persona è opportuno 
evitare la posizione centrale del soggetto, facen¬ 
dolo invece spostare leggermente verso l’uno o 
l’altro lato del quadro. 

Sovente capiterà girando in 8 mm. scene fami¬ 
liari, di dover riprendere qualche gruppo di pa¬ 
renti. Converrà in tal caso evitare il solito gruppo 
in posa, per il quale è più sufficiente la fotografia 
e riprendere in senso frontale verso l’apparec- 
in posa, per il quale è più che sufficiente la foto¬ 
grafia e riprendere invece il gruppo in movimen¬ 
to; naturalmente in senso frontale verso l’appa¬ 
recchio, perchè se si muovesse in senso parallelo 
ad esso saremmo costretti ad eseguire la ripresa 
in panoramica. Prima che le persone da ripren¬ 
dere si siano mosse, sarà opportuno pregarle, 
nei limiti del possibile, di evitare di guardare 
la macchina da presa il r:he darebbe un senso 
di artificio non piacevole; sarà anche bene che 
esse parlino tra loro o che guardino qualcuno 
che sia dietro e un po’ a lato dell’operatore. 
Sempre per eliminare l’impressione di essere 
dinanzi a personaggi in posa, si premerà il bot¬ 
tone di marcia soltanto qualche secondo dopo 
che il gruppo si sia messo in movimento, ces¬ 
sando di girare qualche istante prima dell’arresto. 
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Fig. 5 * Lfi cinepresa indicata nello figura a lato è dofota 
di due obtetfm intercambiabili, Noturofmente questa 
macchina è adatto per dilettanti già progrediti ndrarte 
del filmare, Precitiamo che le cineprese munite di più 
obiettivi sono provviste di uno semplice slitta quando gli 
obiettivi sono due, e di un piatto girevole o « torretta », 
quando gli obiettivi sono di numero maggiore. 



Fig. 6 - La figura mostra Mn obiettivo 
intercambiabile per cineprese. Sono visibrii 
le scale dei diafrommi, auella dei metri, 
per la messa a fuoco, e Tindice della pro¬ 
fondità di campo (per la nitidezza delt'im- 
mogine). 


Notiamo di passaggio che qualora si voles^;e 
invece girare un film a soggetto, si comincerà 
Ja ripresa un po’ prima deirinizio dell’azione e 
la si interromperà un poco dopo per potere, 
in sede di montaggio, tagliare le cosi dette 
«code» superflue e disporre di tutta la scena 
senza incorrere nel pericolo che risulti tagliata 
troppo breve. Di questa brevità si ricordino 
i cineamatori e cerchino di evitare che gli episodi 
girati si riducano, in proiezione, ad una sequela 
di pezzi brevissimi di pochi fotogrammi cia¬ 
scuno, del tutto insignificanti dal punto di vista 
deirinteresse. 

Le panoramiche 

Qualora il dilettante intenda effettuare quel 
semplice movimento di macchina che è detto 
«panoramica» e che consiste nel mutare in¬ 
quadratura spostando Tobi attivo verso Talto, 
verso il basso o in un senso qualsiasi, si ricordi 
che tale movimento non è mai abbastanza leito. 
La troppa fretta neiresecuzione della ripresa 
panoramica fa si che le immagini si susseguano 



con una sorta di noioso tremolio, che non per¬ 
mette di seguirle e di distinguerle con chiarezza. 

Per eseguire la panoramica è senz'altro con¬ 
sigliabile un treppiede (molto robusto), si evi¬ 
teranno così gli ondeggiamenti. E' pure consi¬ 
gliabile attenersi alle seguenti norme: 

1) effettuare preferibilmente la panoramica da 
sinistra a destra (l’occhio è abituato dalla lettura 
a seguire questa direzione); 

2) non ritornare mai indietro e ancor peggio 
sventagliare; 

3) riprendere soggetti che si trovino tutti 
circa alla medesima distanza; 

4) preferire le panoramiche orizzontali; quelle 
verticali inevitabilmente deformano il soggetto 
quando la cinecamera si trova nelle posizioni 
estreme; 
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5) evitare di filmare da una posizione troppo 
vicina al soggetto usare possibilmente teleobiet- 
civi o in mancanza di questi, obiettivi normali, 
mai grandangolari. 

L'esposizione 

Una esposizione esatta è molto più impor¬ 
rante nella ripresa cinematografica che in una 
presa fotografica. Infatti una negativa fotografica 
che risulti eccessivamente sottoesposta o sovra- 
esposta potrà venir corretta notevolmente con 
la. stampa a contatto o con Tingrandimento 
usando la gradazione di carta richiesta dalla den¬ 
sità e dal contrasto della negativa ed interve¬ 
nendo ancora con uno sviluppo appropriato. 

Questi rimedi non si potranno usare invece con 
ia pellicola cinematografica che diviene positiva 
in seguito al procedimento di inversione, proce¬ 


Fig. 7 - Alcune cineprese sono dotale di un 
bottone per la regolazione della luce in 
rapporto alle condizioni del tempo atmosfe¬ 
rico. Facendo collimare un indice colPindi- 
cazione, per es., tempo nuvoloso, si regola 
automaticamente il diaframma. 

A sinistra: pellicola da 8 mm. ricavata da 
una di 16 mm. divisa a metà. 

A destra: movimento delle mani per rego¬ 
lare il diaframma (luminosità). 


SFORMA I 



BOLOGNA 


Raddrizzatori al selenio 


per tutte le applicazioni 
RADIO ^ TEI.EVISIONE ^ TELEFONIA 
CARICA BATTERIE ♦ GALVANOTECNI¬ 
CA TRENINI ELETTRICI ^ SALDATRI¬ 
CI ♦ ALIMENTAZIONE DI ELETIKOMA- 
GNETL RELE’ ♦ ARCO CINEMA ♦ ecc. 


Raddrizsaiori di alta <|rfo/ifà 
A prezzi di concorrenza con «confi speciali 
ai Rivenditori 

A ricfaieitta invÌBino gmtuitamentc listino, 
prezzi e istruzioni 


dimento che permette pure qualche intervento 
(quando si sappia a priori che la pellicola è sotto 
o sovraesposta), ma in misura molto limitata 
e che comunque non può venir praticato dai 
laboratori che effettuano questo lavoro con im¬ 
pianti a funzionamento automatico. 

E’ vero che la pellicola cinematografica ha un 
notevole potere compensatore per le differenze 
di esposizione e anche il trattamento di inver¬ 
sione è stato uniformato a queste necessità, ma 
comunque il grado di correzione che si può rag¬ 
giungere è relativo. 

Si dovrà perciò fare attenzione affinchè l’e- 
sposizione sia per quanto possibile esatta. Molto 
opportunamente la cinepresa Bell & Howell 624 
(un modello semplice ed economico destinato al 
principiante) porta, sotto Tobiettivo, un disco 
girevole che può venir ruotato in quattro diverse 
posizioni che indicano altrettante condizioni di 
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a motore 
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luci fondamentali nelle quali può venir eseguita 
la ripresa. Con questo semplice e pratico dispo¬ 
sitivo si possono già evitare errori di esposi¬ 
zioni tali da compromettere la buona riuscita 
della ripresa. Una ripresa perfetta poi richiederà 
anche una perfetta esposizione e in tale caso 
la miglior cosa è affidarsi ad un buon espo¬ 
simetro. 

Per panorami aperti, l’esposimetro va rivolto 
un po’ obliquamente verso il terreno in modo 
da evitare Teccessiva influenza della luce del 
cielo, che presenta sempre una luminosità di 
almeno 2-3 maggiore di quella del terreno; sola¬ 
mente in un caso il terreno sarà luminoso quanto 
il cielo: e cioè quando esso sia costituito da 
una distesa di neve illuminata in pieno dal sole. 
Un potere riflettente di poco inferiore a quello 
della neve, presenta la sabbia, anche se di tinta 
sjura perchè i minutissimi cristalli di salso che 
essa contiene creano un forte riverbero di lu¬ 
minosità. 

Una particolare attenzione viene richiesta per 
il ritratto. In questo caso si dovrà avere Taccor- 
tezza di efrettuare la misurazione a circa 20 cm. 
dal viso della persona; a questa distanza tutto 
il viso viene compreso nel campo di misurazione, 
avvicinandosi di più si finirebbe per proiettare 
Tombra deli’esposimetro sulla zona in esame. 

Molti esposimetri portano già la graduazione 
« cine» con la scala dei diaframmi basati su 1/30" 


CONVERTITORE UHF pw prtdUpesii t no. 

Dot tffl^lt (9 ^«dogno t iiibìliti. 

Con commufifon p#r ptiuggjo diF I'' al 3^ program, 
mii. Ch'af* lUfLJiIpnl ptr l'applicAztoRa. Docum«iia- 
«■pn# grafullt * rkhlttia. 


^ELt:; Il priino ftcavliqri par OM applicabile alla 
iiangbtlft lUglt occhiali. RiHik a 3 iraniislor» > 2 
diodi [éf hila da 1.3 V incorporata. Auiono. 

fnia da 7$ ad olir* ISO Ore. Oimtnaion! mm. 75x3 ImIO. 
Rewj g. 40. "Monlalo *d in icalola di montaMìo. Dé- 
pManl Mluitrailvo ■ richittra. 
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(ioni par 125, 160 e 220 V. Munita dì Inlarruttore a 
lampada spia. Contro rimaits anticipata L. 1.980; co^v 
Iratiepno 1.2,100. 


Vi-*-'' 


t 
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la di montaggio dal taleviaore 
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Praiji: icaiok di montaggio par 17^' l. 29.800; paf 21" a 23'' ratlango- 
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di secondo (esposizione corrispondente alla ca¬ 
denza normale di 16 fotogrammi/secondo). 

A tal proposito è opportuno ricordare che le 
cineprese per rendere Teffetto del movimento 
non dispongono di velocità di otturatore ma di 
cadenza di ripresa. Normalmente le macchine 
più semplici non portano alcuna indicazione che 
si riferisca alla cadenza o al tempo di posa per¬ 
chè sono tarate per riprendere a 16 immagini 
ogpi secondo che è la velocità standard unificata 
in tutto il mondo. Essendo tarati a quésta velo¬ 
cità anche i proiettori tutte le scene riprese a 
questa cadenza. si svolgono sullo schermo alla 
loro velocità reale. 

Praticamente non si sente mai il bisogno di 
variare la cadenza perchè in genere si desidera 
osservare le scene reali, tuttavia è divertente 
qualche volta farsi burla del tempo accelerando 
un’azione. Nelle macchine più costose, pur essen¬ 
do poco usate, esistono diverse cadenze di ripresa. 


Cifivpreta 

rigorgto 

Iti 

Numera 

fotogrammi 

rjpreii 

Durala della 
proieiióne 
a 16 fot/sei; 

Effelta 

48 fot/sec 

16 

1 set. 

normole 

8 fot/te c 

8 

1/2 sf>e. 

decelerato 

16 fot/sec 

48 

3 sec. 

rallentato 


Ricordate che le velocità o cadenze di ripre¬ 
sa inferiori a 16 fot/sec danno in proiezione 
un effetto di accelerazione, quelle superiori a 
questa cadenza provocano un rallentamento. 
Anche la velocità effettiva di ogni immagine 
(abbiamo detto è di circa a 16 fot/sec) 

a velocità di ripresa Inferiori o superiori sarà 
diversa, e in base a ciò va regolato resposimetro. 


Cadenza di ripresa fot/sec 


8 

16 

24 

32 

48 

64 

1/15 

1/30 

1/45 

1/60 

1/75 

1/120 


1 metodi che vi abbiamo illustrato sono poco 
più che rudimentali, esistono modi più complessi 
a cui ogni cineamatore dovrebbe tendere specie 
se le sue ambizioni vanno oltre il film di carat¬ 
tere familiare. Naturalmente è logico si giunga 
a queste forme più elevate dopo aver appreso 
ed applicato questi rudimenti che rappresentano 
alcune parole del linguaggio cinematografico, 
se avrete la pazienza e la voglia di seguirci vi 
insegneremo pian piano a comporre un discorso. 

G. F. FONTANA 
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LINEA NUOVA: LINCE 2 
disegno industriale e tecnica 
costruttiva nella Lince 2 Fer- 
rania. Formato 24x36 mm. 
obiettivo Steinheil Cassar 
1:2,8 f=45 mm otturatore 
Gauthier Vario con i tempi 
di 1/26-1/50-1/200 e B 



LIRE 14.400 













Fig, 1 - Qiiesti che vedete In figura ed altri arne¬ 
si come Togo e un pennello sono di uso comune 
in tutte le cose. Nel coso foste sprovvisti di qual¬ 
cuno dt questi utensìli necessari per la rilegatura 
dt un libro o di un'onnata di riviste cercate di 
procuravelì per averli a disposizione quando 
inizierete ìt vòstro lavoro^ 

Fig. 2 - Nella foto possiamo vedere il telaio 
già pronto per ricevere i fascicoli. Per cu¬ 
cire agevolmente il volume si divide a metà 
il fascicolo, come vedesi in foto, mantenen¬ 
dolo sollevato con fa mano sinistra, mentre 
con lo destra si esegue la cucitura da A a 
B per il quaderno, da B ad A per il Tf da 
A a B per ìf 3^ e così via. 

Fìg. 3 - Poiché ogni volume o rivista sì com¬ 
pone di tanti quaderni o fascicoli, occorrerà 
seporare accuratornente i foscicoli e , ordinorfi 
secondo la numerazione delle pagine^ 

Fìg. 4 - Se ì fascicoli di una rivista sono tenuti 
uniti do punti metallici, come ad esempio Siste¬ 
mo Pratico, occorre sollevarli e toglierli prima 
di procedere olio rilegatura. / 

Fig. 5 - Se invece ì vari quadernetti risultano cu¬ 
citi, come nel caso dì libri, bisogna tagUore i fili 
che tengono uniti i quaderni come vedesi nello 
foto e liberarli di ogni residuo di filo o di collo 
che possono restare ottaccàti al dorso. 


Non c’è niente di più antiestetico di un li¬ 
bro sdruscito e sciupato. Un volume con una 
copertina strappata o anche solo vecchia e 
sbiadita crea un’evidente stonatura, anche e 
soprattutto se è sistemato in una libreria mo¬ 
derna ed elegante. A volte noi non vi taccia¬ 
mo caso, ma chi entra nella nostra abitazione 
esamina tutto con molta attenzione e spesso 
proprio le sfumature, i particolari che a noi 
quotidianamente sfuggono, colpiscono la vista 
altrui e contribuiscono in gran parte a for¬ 
mare sulla nostra persona un giudizio deter¬ 
minante. 

Questa^ opinione non sarà certamente posi¬ 
tiva se i libri della nostra biblioteca o le rivi¬ 
ste che teniamo neirapposito mobiletto avran¬ 
no un aspetto di trascuratezza e di disordine 
j Perciò oggi stesso guardatevi attorno e fate 
un attento e severo esame alla vostra libre¬ 
ria: di sicuro troverete qualche volume o qual¬ 
che giornale non più in ottimo stato. Ebbene, 
occorre porvi un rimedio e voi sapete bene 
che ne esìste uno solo: la legatura. 

No, non pensate sjabito al rilegatore! 

Se non siete proprio del tutto pigri, c'è un 
metodo che fa per voi: è un passatempo di¬ 
vertente e al tempo stesso utile, poiché la 
somma che spenderete per procurarvi l'occor¬ 
rente sarà davvero minima. 

Potete infatti constatarlo ora che vi elen¬ 
chiamo tutto. 

Il materiale necessario 
per una buona rilegatura 

Nella figura 1 sono visibili gli strumenti che 
occorrono per portare a termine il lavoro. 

Come potete agevolmente vedere, sono. tut¬ 
ti arnesi di uso diomestico, come le forbici, 
l'ago, il pennello e il martello. 

Per cucire il volume è necessario inoìire un 
gomitolo di filo di canapa n. 32, a più capi, op¬ 
pure n. 28, molto più sottile. 

Occorrono anche due tipi di colla: quella 
che si ottiene con estrema facilità sciogliendo 
in un tegame posto sul fuoco un pugno dì fa¬ 
rina, resa semìlìquida dall’acqua, e aggi un» 
gendovi un cucchiaio di aceto; e la colla for¬ 
te, che. non è altro che la colla da falegname, 
reperibile in stecche presso qualsiasi droghe¬ 
ria, che, lutiavia, noi potremo agevolmente 
sostituire con « vinavil », forte adesivo a 
freddo. 
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Rag. MARCHIORI ALDO-PADOVA 


ARE I VOSTRI LIBRI 

I _ 



Il Come si scompone un libro 


} Avete mai osservato come- sono fatti i li¬ 
bri e le riviste? Prendete in mano uil volume 
. qualsiasi, sfogliatelo e vi accorgerete che le 
sue pagine non sono attaccate l'una all'altra, 
bensì piegate Jn modo da formare tapti qua^ 
dernetti (fig. 3). Questi quadernetti, che han¬ 
no il nome preciso di fascicoli, sonp tenuti 
insieme con punti metallici nelle^ riviste e 
con cuciture di filo nei libri. 

Naturalmente il numero delle pagine costi¬ 
tuenti ogni fascicolo varia a seconda, della 
grossezza del volume. 

Per prima cosa allora bisogna togliere i 
fermi. Nelle riviste basterà sollevare le estre- 
I mità dei ganci (fig. 4), nei libri invece si ta- 

^ glierà il filo con un coltello o un paio di for- 

? bici e si staccherà il fascicolo delicatamente, 
così come è dimostrato nella figura 5. 



vSi procederà così fino a separare ogni fascì¬ 
colo dairakro, sino alla scomppsizione com¬ 
pleta del volume o delle riviste da rilegare 
(vedi fig. 3). 

Ora, affinchè il lavoro risulti, veramente per¬ 
fetto, è opportuno fare un attento esame di 
ciascuna pagina. I fogli staccati vanno incol¬ 
lati di nuovo al punto giusto, quelli strappati 
si aggiustano con una striscia di carta gom¬ 
mata (fig. ó); meglio se la carta usata è tra¬ 
sparente. Infine tutti i fogli devono essere con¬ 
trollati un'ultima volta e sistemati secondo 
l'ordine numerico. 

Pressatura e solcatura 

Eseguita la scomposizione come è stato in¬ 
dicato sopra, occorre mettere il libro (o il 
gruppo di riviste) in una pressa (fig. 7) o an¬ 
che semplicemente sotto un peso qualsiasi — 
quale può essere un'asse sulla quale siano sta¬ 
te poste delle pietre o degli altri volumi — in 
modo da comprimere uniformemente tutti i 
fascicoli. 

Quando il volume è stato così pressato si 
presenta il problema della solcatura, cioè di 
quelle incisioni sul dorso del libro necessarie 
per accogliere il filo che servirà a cucire in¬ 
sieme i fascicoli. " 

La soluzione si trova facilmente con l'aiuto 
di una qualsiasi sega. Quando il volume è an¬ 
cora sotto la pressa (vedi fig. 9) sul suo dor¬ 
so si praticheranno alcuni tagli profondi qual¬ 
che millimetro, per dar modo allo spago di 
non sporgere e formare prominenze: antiestè¬ 
tiche. . . ^ 

Il numero delle solcate varia a seconda^ del 
formato del volume; per i libri o le riviste 
che superano i 30 cm. di lunghezza ne occor- 
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8 - Prima di procedere all^ope- 
razione di solcatura occorre se-^ 
gnare con la matita sul dorso dei 
fascicoli le linee da seguire per 
praticare 1 tagli destinati a ricevere 
le cuciture. 


reranno 5 o 6, equiaislanti, o comunque dispo¬ 
ste in modo simmetrico. Per i volumi di for¬ 
mato press'a poco come quello di « Sistema 
Pratico » ne basteranno 3 o 4. In più però, 
sia per un volume di formato grande che per 
uno di formato ridotto, occorrerà sempre pra¬ 
ticare sul dorso altre due solcature, alla di¬ 
stanza di 1 cm. circa dalle estremità, e perciò 
chiamate « di testa ». 


Il telaio 


Fig. 6 - Può succedere che alcune 
pagine risultino strappate o slab¬ 
brate. In questo coso vanno re¬ 
staurate come illustra la foto usan¬ 
do per tale lavoro carta gommata 
trasparente o velina tipo « peluir ». 


7 ‘ Prima di essere rilegati, i 
fascicoli devronno essere pressati. 
Il metodo illustrato in figura (due 
assicelle con morsetti da falegna¬ 
me) e il più razionale e comodo^ 
ma untasse sul quale siano posti 
pesi come pietre o altro andrò 
bene ugualmente, 


Fig. 8 


E’ questo il modesto strumento che vi do¬ 
vrete costruire per rilegare i volumi. Se siete 
pigri ricorrete al falegname; ma se vi piace ri¬ 
cevere una soddisfazione completa dal vostro 
lavoro, fate il telaio con le vostre mani. Non 
vi sarà difficile, vedrete. La figura 10 vi mostra 
il telaio finito. La costruzione, come vedete, 
non richiede speciali doti di falegnameria. 

Le dimensioni giuste per usi normali sono: 
40 cm. di lunghezza, 20 cm. di altezza c 30 cm. 
di larghezza. 

Come potete chiaramente vedere dalla figu¬ 
ra 10 i vari pezzi che compongono il telaio van¬ 
no .^semplicemente incollati o inchiodati l'uno 
airaltro; volendo, si può anche ricorrere ad in¬ 
castri, ma lasciamo questo secondo metodo di 
costruzione ai lettori più versati nel modo di 
usare pialla e sega. 

Attraverso il telaio abbiamo sistemato al¬ 


cuni iiasin assicurati c nianicnuti ben tesi 

(vedi fig. 10) da due file di chiodi poste sopra 
e sotto il telaio stesso. 

Naturalmente questi nastri variano a se¬ 
conda del numero delle solcature e devono es¬ 
sere sistemati in modo da inserirsi perfetta¬ 
mente fra le solcature stesse. 

Cosa sono le guardie? 

In legatoria si dà questo nome a due fogli 
doppi di carta bianca (o colorata o stampata) 
piuttosto resistente, che proteggono ed abbel¬ 
liscono il volume. La figura 11 dimostra chia¬ 
ramente come sono fatte. Esse devono essere 
incollate per 1 cm. circa alle facciate esterne 
del libro. Più avanti vi diremo come dovrete 
finire di sistemarle. 
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Fig, 9 - Sempre rnanfenenda i fascicoH nella pres¬ 
sa sì proceaerà alla lolcafura dei dorsi necessa¬ 
rio per la cucitura dei vori quadernettL A fole 
scopo fi userà una comune sega do foìegnome. 
Quonto al numero delle sofcoture, esso varia o 
seconda del volume do rilegare (vedi testo). 


Fig, 10 ^ I nastri, necessari per tenere le cuciture 
e U dorso vanno fissati con una doppia fila di 
chiodi df sopra e di sotto il telaio che la Figuro 
vi mostro finito. I suddetti nastri dovranno esse¬ 
re sistemati od una distanza tale da inserirsi per¬ 
fettamente fra le solcature praticate nei fasci- 
coli. 



Fig- 9 



Fig. 10 


Fig. 11 


,11-1 fogli di carta 

P esante che sì trovano al- 
ìnizio e alla fine del vo¬ 
lume e servono ad unire 
la copertine el fascicoli ri¬ 
legati, li chiamano «guàr¬ 
die » o fogli di rispetto. 
Possono essere di certa 
bianca oppure colorata o 
pota secondo i gusti. 


Fig. 12 - La cucitura dei 
veri foscìcolì è l'operazio¬ 
ne più delicata e impor¬ 
tante. La figura illustra 
chiaramente Te varie fasi 
del lavoro, in porticolore 
l'operazione di « catenel¬ 
la » (vedi dettaglio) che 
serve a legare assieme i 
vari fascìcoli. 


Fig. 12 
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Fig* 13 - Terminata la cuciturai si toglie t\ volu¬ 
me dal telaio tagliando i nastri sopra e sotto i 
fascicoli cuciti, come vedete dallo foto, e incoia 
londoli al volume sopra alle guardie. 

Fig, 14 - Applicate ora sul dorso uno strato di 
colla forte o « vinovil », avendo cura di mante¬ 
nere il volume sotto pressa. Si applico poi un 
rettangolo di carta bianca sino a coprire com- 
pletomente i nastri. 

Fig. 15 - A questo punto, se volete dare al dorso 
del volume una formo arrotondota e certamente 
più esteticar sarà sufficiente bottere leggermente 


i bordi del dorso con un martello. Tenete sem¬ 
pre un peso sul volume. 

Fig. 16 - Dopo lo curvatura, se si desidero che to 
rilegatura riesca più resistente dovremo incol¬ 
lare sul dorso un rettangolo di garzo o dì tes¬ 
suto fitto largo il doppio del dorso stesso o quin¬ 
di un cartoncino sottile delle stesse misure del 
dorso a cui seguirà la copertina. 

Fig, 17 - Ad ogni estremità del dorso va opplì- 
coto il « capitello » (vedi foto), consistente in un 
pìccolo tratto dì una particolare fettuccia che 
troverete nelle cartolerie. 


E adesso siamo giunti al punto più impor¬ 
tante del lavoro e anche a quello più impe¬ 
gnativo. Parliamo della cucitura dei fascicoli, 
cucitura però che in pratica si presenterà mol¬ 
to più semplice di quanto non si immagini. 

Come si cuce un volume 

Dopo aver fatto coincidere esattamente le 
solcature ai nastri, ci si accinge alla cucitura. 
Bisogna incominciare ordinatamente, dal pri¬ 
mo fascicolo; lo si divide a metà, tenendo sol¬ 
levata la parte esterna con la mano sinistra. 
Con la destra invece si punta l'ago, preceden¬ 
temente infilato, nella solcatura di testa, quel¬ 
la cioè più vicina aH'estremìtà del dorso, e lo 
si fa uscire 2 mm. avanti il primo nastro. 
Quindi si fa passare il filo sopra il nastro me¬ 
desimo e si torna a puntare l'ago 2 mm. 
dopo. 

Si procede facendo di nuovo uscire Pago un 
po' prima del secondo nastro e puntandolo an¬ 
cora 2 mm. dopo il nastro stesso e così pure 
per il terzo, fino a far uscire l'ago dall’ultima 
solcatura di testa. 

La figura 12 dimostra in modo evidente co¬ 
me avviene il procedimento. 

A questo punto si torna indietro cucendo 
contemporaneamente il secondo fascicolo così 
come si è fatto per il primo. Alla fine, giunti 
all'ultima solcatura, si farà eseguire al filo una 
specie di voluta, chiamata catenella, necessa¬ 
ria per legare insieme i due fascicoli (vedi 


fig. 12, particolare). Si procede così sino a ter¬ 
minare del tutto la cucitura, tenendo presen¬ 
te che, alla fine di ogni giro* cioè ogni volta 
che si giunge alla solcatura di testa, bisogna 
legate mediante il fUb, il fascicolo che e stato 
cucito con quello precedente; ciò in quanto i 
vari gruppi di fogli devono essere tenuti in¬ 
sieme con la suddetta catenella. 

Completata la cucitura e fermato il filo con 
un nodo resistente, si toglie il volume dal te¬ 
laio in un modo ovviamente logico e cioè ta¬ 
gliando i nastri sopra e sotto il volume stes¬ 
so, avendo tuttavia cura di lasciarne sporgere 
qualche centimetro per parte. 

Sistemazione del dorso 

Una volta tagliato il nastro, non farete al¬ 
tro che incollare i suoi prolungamenti al volu¬ 
me già cucito e pronto per accogliere le guar¬ 
die prima descritte. 

A questo punto il volume, poiché certamen¬ 
te presenterà delie pagine di lunghezza e lar¬ 
ghezza asimmetriche, dovrà essere portato dal 
legatore perchè lo rifili, nei ritagli cioè i fogli 
in modo tmiforme. 

Con una spesa più che modica, senza dub¬ 
bio otterrete un risultato soddisfacente. Ap¬ 
plicate ora al dorso una mano di colla forte 
o « vinavil » (vedi fig. 14) e quindi un rettan¬ 
golo di carta bianca ad evitare che le cuciture 
presentino rigonfiamenti antiesteticii 

Occorrerà ora dare una forma arrotondata 
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Fig. 18 - Per oHenere una copertina in gr 
ben fìgurore nella vostra libreria si do 


grado di 

„e.. - - 7 - dovranno 

apportare alcune rifiniture dì carattere estetico 
come, ad esempio gli angoli alle estremità della 
copertine ed il foglio dì carta stampato che ac¬ 
quisterete secondo il vostro gusto e del colore 
che preferite fino od ottenere una copertina che 
la foto V? mostra vicino a quella dì Sistemo Pra- 

19 - Ora sì tratta di unire la copertina al 
volume. A tale scopo i fogli esterni delle guar¬ 
die vanno incollati con «vinavil» o còlla forte 
alle parti interne della copertina. Si attende 
qualche ora affinchè la colla faccia presa bene 
e il volume è completo. 

Fig. 20 - Particolarmente elegante nella sua ve¬ 
ste tipografica, la copertina che serve a conf^ 
nere una annata rilegata di SISTEMA PRATICO 
viene inviata in dono a tutti gli abbonati alla 
rivista. 

Fig. 21 - Se dovete rifare la legatura ad un libro, 
o le riviste da rilegare non sono quelle di Siste¬ 
ma Pratico, dovrete costruirvi da soli la coperti¬ 
na usando due cartoncini dì circa 2 mm di 
spessore leggermente più grandi del volume da 
ricoprire, e tela o finta pelle per la ricopertura 
della copertina stessa. 

Fig. 22 - Prime fasi della costruzione della coper¬ 
tina. La foto mostra come vanno applicati i car¬ 
toncini laterali ed il dorso e quindi come si ese¬ 
gue la ricopertura della copertina incollando la 
tela o la finta pelle nella porte esterna della 
copertina e fissandone i bordi nello parte in¬ 
terna. 



al dorso del libro o della raccolta di riviste, 
e ciò si ottiene battendo leggermente ai bordi 
del dorso con un martello, com'è illustrato 
nella figura e mantenendo il volume sotto 
pressa con un peso qualsiasi. 

Dopo aver ottenuto una leggera curvatura, 
se si desidera che la rilegatura sia ancor più 
resistente, si incoi'/rà sul dorso un rettangolo 
di garza o tessuto fitto lungo come il volume 
e largo circa il doppio del dorso stesso (vedi 
fig. 16). 

Ed ora è venuto il momento di illustrare 


l'elemento più importante, da un punto di 
vista estetico: 

La copertina 

Se la raccolta di riviste che volete rilegare 
è quella di un'annata di « Sistema Pratico », 
il problema è presto risolto. 

La Casa Editrice ha fatto dono a tutti gli 
abbonati di una copertina solida e pratica (chi 
non è abbonato può richiederla al prezzo di 
L. 150). 

Per completare il lavoro, basterà incollare 
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pegamoide o di finta pelle, che 
superi, a seconda del formato del 
libro o delle riviste, di 4-8 cm. 
la lunghezza e la larghezza del 
dorso. Su di esso, al centro, si 
incolla una striscia di cartoncino 
sottile che, invece, dovrà avere 
le misure esatte del dorso mede¬ 
simo. A questo punto si applica 
con la colla il rettangolo di pe- 
gamoide o finta pelle ai due car¬ 
toncini precedentemente tagliati 
e si ottiene cost la copertina. 

Rifiniture 

La copertina, presentata in ta¬ 
le maniera non è certamente cu¬ 
rata c di beH'effetto. E' neces- 



fiul dorso interno della copertina stes,sa un fo¬ 
glio di carta bianca (vedi flg, 17). 

Se intendete rilegare un libro arrotondando 
il dorso come abbiamo prima spiegato, il vo¬ 
lume resterà legato alla copertina solo per 
mezzo delle guardie. Il dorso perciò non an¬ 
drà incollato alla copertina, ma resterà libero 
(yedi fig. 19). Se però volete fare un dòrso 
piatto (e non ve lo consigliamo) allora co¬ 
spargete il dorso del libro con « vinavil » e 
applicate la copertina lasciando che la colla 
secchi. Dopo 24 ore la colla avrà certamente 
fatto presa e allora si potrà procedere alTul- 
tima rifinitura che consiste neU'incollare in¬ 
sieme ì fogli esteri delle guardie con le parti 
interne della copertina. 

Se il volume da rilegare è un libro u una 
raccolta di altre riviste, ci si potrà preparare 
da soli una elegante e ben rifinita copertina. 

Occorrono due cartoncini dello spessore di 
circa 2 mm., reperìbili in una qualsiasi carto¬ 
leria; essi dovranno essere di lunghezza e lar¬ 
ghezza leggermente superiore alle dimensioni 
del volume. 

A parte, si prepara un rettangolo di carta 


sario rifinirla, perciò si incolleranno agii an¬ 
goli quattro triangoli dello stesso materiale 
che riveste il dorso (pegamoide o finta pelle) 
(gif. 22), ma anche dopo questa rifinitura la 
copertina non è completa. 

Dovete allora provvedervi di un foglio di 
carta stampata seguendo nella scelta il dise¬ 
gno che preferite, e con questo foglio coprire 
la parte di copertina rimasta grezza. 

Il foglio in questione dovrà essere più largo 
e più lungo del volume, onde poterne incolla¬ 
re i margini nella parte interna della coper¬ 
tina (vedi fig. 22). 

A questo punto le rifiniture saranno com¬ 
plete e il volume potrà essere così incollato al¬ 
la copertina seguendo lo stesso procedimento 
usato per la copertina di « Sistema Pratico ». 
Naturalmente lasciamo al lettore la facoltà 
di apportare modifiche e miglioramenli, se¬ 
condo il proprio gusto e la propria fantasia. 

Una cosa è certa comunque; alla fine del- 
l'opera ciascuno trarrà soddisfazione e vanto 
della prova felicemente, superata di dilettante 
rilegatore ed avrà dato una degna veste ad un 
oggetto tanto importante come un libro. 
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PER I PRINCIPIANTI 

IL MIO PRIMO 
VELEGGIATORE 






Oggi coloro che si dedicano alla costruzione 
di aeromodelli hanno esigenze ben precise che 
vanno oltre il semplice « hobby » che implica 
la costruzione di un modellino messo a punto 
a forza di tentativi mal riusciti. 

A volte, poi, quando il modello, malgrado ogni 
sforzo, si rifiuta di volare, un senso di scorag¬ 
giamento cancella Tentusiasmo iniziale e fa si 
che il costruttore dilettante abbandoni un'atti¬ 
vità fra le più belle ed istruttive cui possa dedi¬ 
carsi un giovane dalla mente sveglia. E per 
questo non è necessario costruire un modello 
complicato; spesso anche il pKl semplice dei 
modelli, se non sono rispettate de^^minate con¬ 
dizioni, non è in grado di sostenersi e tutto 
ciò dipende quasi unicamente da voi. 

L’aero-modellisrao non è difficile; è vero che 
richiede doti di pazienza, di precisione, di abi¬ 
lità costruttiva, ma non è difficile. Tuttavia... 
sì, occorre un po’ di teoria, una teoria che po¬ 
tremmo riassumere in una frase:, sapere prima 
esattamente che cosa si vuole fare ed a quale 
scopo lo si fa, quindi accingersi alla costruzione. 
E non vi sembri poco! 

Naturalmente ci rivolgiamo a coloro che sono 
ancora principianti ed a quei lettori che non 
hanno mai fatto niente nel campo del modelli¬ 
smo temendo di non essere airaltezza del com¬ 
pito proposto; gli « anziani » hanno una tale 
esperienza per cui il nostro articolo sarà sol¬ 
tanto una ripetizione di ciò che già sanno. C’è 
però un proverbio che dice; «Ripetere aiuta», 
quindi... Ma ritorniamo ai principianti. Sapete 
ad esempio cos’è il centro di gravità? Sareste 
in grado di determinarlo? 

E non crediate che sia una cosa di secondaria 


importanza! La determinazione del centro di gra¬ 
vità, detto per brevità C.G., vi mette in grado 
di evitare gli « svergolamenti » dovuti a pezzi 
incollati male, ad ali sia pure leggermente diffe¬ 
renti, alla fusoliera tagliata e sagomata da un 
pezzo di legno non perfetto. 

Naturalmente questi che possono sembrare in¬ 
convenienti trascurabili portano invece alla cat¬ 
tiva riuscita del modellino che potrà partecipare 
subito dopo il lancio oppure, nel migliore dei 
casi, effettuare una cattiva planata restando in 
aria pochissimo tempo. 

Per la costruzione di modelli semplici come 
quello di cui vi presentiamo, i disegni opportu¬ 
namente muniti delle misure necessarie, non oc¬ 
corre possedere un grado di teoria molto alto, 
ma non crediate di ottenere buoni risultati se¬ 
guendo semplicemente le fasi costruttive. 

Prima di iniziare la realizzazione pratica del 
modellino da noi illustrato vi diamo qualche 
consiglio pratico per sapere esattamente dove 
si trova il centro di gravità del vostro modello. 
Sì agisce molto semplicemente: infatti è suffi 
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ciente appendere ad uno spago il vostro aereo in 
miniatura prima verticalmente, cioè nel senso 
della fusoliera, poi orizzontalmente (v. fig. 2) 
per determinare il C. G. che è dato dal punto 
d’incontro dei due spaghi. In un modello ese¬ 
guito interamente in legno di balsa il centro 
di gravità si trova di solito nella fusoliera pro¬ 
prio sotto l’ala che può essere diritta o, come 
nel caso del nostro veleggiatore, composta da due 
semiali incollate in modo da formare un certo 
àngolo che le obbliga ad assumere una posi¬ 
zione un po’ rialzata alle estremità. 

E ricordate ancora una cosa, in modellismo è 
ammesso, anzi, è meglio, che uno ragioni di 
testa proprio, ma se volete eseguire un modello 
tratto da una rivista specializzata, dovete se¬ 
guire esattamente tutte le disposizioni che l’au¬ 
tore del modellino vi espone; difficilmente, e ci 
rivolgiamo ai principianti, otterrete risultati mi¬ 
gliori; molto spesso invece vi troverete fra le 
mani un aeromodello che non vola ed in questo 
caso dovrete ringraziare soltanto voi stessi. 

Con un po’ di buona volontà e facendo diversi 


tentativi si può tuttavia rimediare parecchio, 
l'importante è di non perdere la pàzftnza; se vi 
manca questa dote è meglio scegliere un altro 
passatempo, 11 modellismo non fa per voi. 

E passiamo finalmente alla parte pratica e 
cioè alla costruzione. 

Il modello esposto in figura 1 è stato da noi 
realizzato quasi interamente in legno di balsa 
(speciale tipo di legno usato molto frequente¬ 
mente in modellismo) e richiede doti di costrut¬ 
tore che certamente tutti voi avete anche se 
non vi siete mai dedicati a questo piacevole 
hobby. Da notare che le dimensioni dei disegni 
riprodotti in fig, 1 sono esattamente la metà 
delle misure effettive. 

Cominciamo ora dal corpo principale che po¬ 
tremmo chiamare anche portante: la fusoliera. 
Questa importante parte deìraereo la cui sagoma 
è ampiamente illustrata dalla figura vista di pro¬ 
filo, è stata realizzata in legno di balsa medio 
da 3 mm. Notate nella parte anteriore davanti 
alla sède dell’ala un peso di piombo piegato 
sulla fusoliera e fissato abbastanza stretto in 
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Fig» 2 - La cfetermincit 
zione del centro di gra» 
vita è semplìcisfima; è 
sufficiente oppendere il 
modellino oa uno spago 
sospendendolo in modo 
che le linee A e B si 
intersechino in un punto 
che è il centro di gra¬ 
vità. Con lo spostamen¬ 
to del peso situato sulla 
parte frontale deiraereo 
è possibile modificare la 
posizione del C.G. se¬ 
condo le nostre esigen¬ 
ze, per avere un model¬ 
lo perfettamente cen¬ 
trato. 


Fig. 2 


modo che non si sposti anche in caso di un at¬ 
terraggio un po’ brusco. Il peso serve a bilan¬ 
ciare l’aereo e mediante il suo spostamento lun¬ 
go la fusoliera (lo spostamento deve essere di 
appena uno o due millimetri) sarete in grado di 
regolare la planata dell’aereo. 

Il nostro modello come vedete non porta car¬ 
rello di atterraggio; abbiate perciò cura di svol¬ 
gere le vostre prove in un terreno erboso in 
quanto Tattrito della fusoliera con un terreno 
accidentato potrebbe guastarla irrimediabilmente. 
Inutile precisare che il legno impiegato deve 
essere perfettamente diritto e privo di falli per 
non incorrere in quegli « svergolamenti » a cui 
abbiamo accennato prima. 

L’ala che come potete vedere dalla figura ha 
una forma rettangolare è facilissima da realiz¬ 
zare; è costruita con legno dolce da 3 mm. di 
spessore ed è leggermente smussata ai bordi 
per non offrire uno spigolo vivo che si rovine¬ 
rebbe il minimo urto. Una volta realizzata l’ala 
intera come la vedete in figura, occorre tagliar¬ 
la in due semiali che opportunamente smussate 
al punto di giunzione andranno incollate alla fu¬ 
soliera con normale collante per modellismo. 
Naturalmente dovrete dare all’ala un certo pro¬ 
filo che sia in grado di tagliare meglio il vento 
e serve a sostenere il modello; nella figura la 
freccia con la dicitura «profilo alare» indica 
la sagoma da dare all’ala prima di montarla sul¬ 
la fusoliera. La misura di 500 mm. indicata nel 
disegno è l’angolazione da dare alle due semiali 
rispetto un piano perfettamente orizzontale. 

Per rendere l’aereo più stabile, data la sem¬ 
plicità di tutta la struttura, occorre incollare 
perpendicolarmente sulla linea di giunzione del¬ 
le semiali un’assicella di balsa da 1,5 x 12 x 76 
mm. in cui praticherete tanti forellini quanti ne 
risulteranno dividendo la lunghezza dell’assi- 
cella per 10. 

A questo punto possiamo dire di aver termi¬ 
nato la parte più importante del nostro velivolo, 


la parte che sosterrà il modello mantenendolo 
quanto più possibile in volo; ora si tratta di 
costruire gli organi di direzione e di guida e 
precisamente il timone di direzione ed il piano 
di coda o stabilizzatore. 

Il timone, rispettando la sagoma che vedete 
in figura lo ricaverete da un’assicella di legno 
dolce dello spessore di 1,5 mm., ma prima di 
fissarlo alla fusoliera attendete di aver messo in 
opera il piano di coda. 

Lo stabilizzatore, di forma rettangolare come 
quella dell’ala non ha bisogno di profili aero- 
dinamici e neppure di èssere diviso in due parti. 

Per fissarlo alla fusoliera basta appoggiarlo 
sulla apposita piattaforma dello stabilizzatore, 
realizzata in legno dolce da 3 millimetri, e fis¬ 
sarlo usando gancetti di filo metallico di 0,5 
mm. di diametro ed elastici nel modo indicato 
in figura. Questo permette di modificare l’angolo 
di incidenza del piano di coda (se ce ne fosse 
bisogno) innestando dei cunei di balsa fra lo 
stabilizzatore e la sua piattaforma. Anche lo 
stabilizzatore, come il timone, va ricavato da 
un’assicella di legno dolce di 1,5 mm. di spessore. 

Ora resta da fissare il timone che va posto esat¬ 
tamente davanti allo stabilizzatore o piano di 
coda e va incollato perpendicolarmente alla 
fusoliera usando collante per modellismo. 

Ora il vostro modellino è finito e non resta 
che collaudarlo. Non crediate tuttavia che sia 
una cosa breve, se siete fortunati éd avete lavo¬ 
rato bene, avrete il piacere di riuscire al primo 
tentativo, ma non fatevi delle illusióni, nella mag¬ 
gior parte dei casi occorre fare molte prove 
prima che il modellino possa volare liberamente. 
Queste prove per i veleggiatori o alianti sono 
quelle che ogni principiante deve fare normal- 
rnente anche con un modello ben centrato, prove 
che comprendono la planata in linea retta, il 
cerchio di virata più o meno ampio, che può 
essere corretto piegando leggermente l’estremità 
di una semiala, ecc. 

Gli accorgimenti sono moltissimi e soltanto 
attraverso la pratica ed i consigli di costruttori 
già esperti di modellismo potrete impararli e spe¬ 
rimentarne di nuovi. 

Il modello che vi abbiamo presentato è quan¬ 
to di più semplice in questo campo; vi diamo 
tuttavia un consiglio; non prendete la costru¬ 
zione come se fosse una sciocchezza, vi accor¬ 
gerete ben presto che, non rispettando * le pro¬ 
porzioni e gli accorgimenti descritti nel corso 
di questo articolo, il vostro veleggiatore non 
vola. In apparenza è perfetto, ma non vola. 

Per le misure, come si è detto, basterà pren¬ 
dere una riga millimetrata, misurare le parti 
riprodotte nel disegno, rimpicciolite per esigenza 
di spazio, e radoppiàrle nel corso della realiz- 
zaziorie. 

Prendete comunque atto di una cosa: le prime 
armi di un bravo modellista sono, e ci teniamo 
a ripeterlo a chiusura di quest’articolo, la pa¬ 
zienza e la costanza. 
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CONSULEN ZA 

Questa fubricii è a disposizione di tutti i 
iettùri purché le domartelo siano chiare e 
precise e compietaie da indiriizo. Ogni 
quesito deve essere a c co ni p agnato da 
L 10CI - Per gli abbonaiì L, 50, Accompa^ 
gnare la richiesta di uno schema elettrico 
per Mclioricevitore con L. 300. 


Sig. FERDINANDO BASILE - Palermo. . Ho 
sentito parlare spesso dei vari sistemi dì saldatura 
impiegati per i materiali plastici, ma non sono 
riuscito a farmi una esatta idea di quale possa 
essere il procedimento. In particolare vorrei cono¬ 
scere cosa significa « saldatura a gas caldo » e 
saldatura ad impulso. 

La saldatura a gas caldo, viene eseguita me¬ 
diante un apposito attrezzo, apparentemente simile 
a un normale saldatoio per radiotecnico. Da que¬ 
sto saldatoio, èsce un getto di gas riscaldato a una 
determinata temperatura (generalmente azoto per 
evitare fenomeni di ossidazione), che investendo 
le parti da saldare le rammollisce. Come avviene 
per la saldatura dei metalli, si fa uso di materiale 
di apporto, anch'esso riscaldato e quindi rammol¬ 
lito. Queste saldature vengono impiegate per spes¬ 
sori relativamente grossi ed offrono una garanzia 
pari al 90% di quella del materiale non saldato. 
La buona riuscita della saldatura, dipende in 
massima parte dalLabilità dell'operatore. 

Il saldatoio è costituito da un cannello, riscal¬ 
dato a gas o elettricamente, nel quale si trova 
una spirale di rame tubolare, entro la quale viene 
sospinta l'aria o il gas inerti compressi, che 
costituirsftino il getto di rammolimento. 

Il procedimento della saldatura ad impulso, vie¬ 
ne in genere impiegato per unire sottili pellicole, 
come ad esempio la chiusura di sacchetti di 
plastica. L'imboccatura del sacchetto, viene posta 
a contatto con un sottile conduttore piatto, cioè 
con sezione rettangolare, che airoccorrenza verrà 
percorso da una corrente elettrica relativamente 
alta. Il conduttore, verrà percorso da corrente, 
per un tempo stabilito, tale cioè da produrre il 
giusto rammollim-ento delle partì da unire. 

Al passaggio della corrente elettrica, il condut¬ 
tore si riscalda e così pure la plastica che si trova 
in contatto con esso. La durata di questa opera¬ 
zione è molto breve e in genere viene regolata 
con un dispositivo elettronico. 

Si tenga presente che la sezione del conduttore 
piatto, deve risultare minima, in quanto una volta 
terminato il passaggio di corrente attraverso lo 
stesso, è ovvio che esso deve raffreddarsi quasi 
istantaneamente, per impedire la fusione completa 
delle partì da unire, altrimenti si danneggerebbaro 
irrimediabilmente. 

Sig. RODOLFO SENTIMENTI - Ferrara. . Ilo 
costruito un ricevitore supereterodina a cinque 
valvole per sole onde medie, ma non mi riesce di 
farlo funzionare. Apparentemente le tensioni sono 
regolari e non comprendo per quale ragione que. 
sto ricevitore sì ostini a non funzionare. Ho 
cambiato valvole, condensatori e resistenze, ma 
non sono riuscito ad ottenere nulla. 


Iniettando con un oscillatore modulato, un se¬ 
gnale a 467 Kc/s, nella griglia controllo della 
valvola convertitrice, si ode la nota in altopar¬ 
lante. Se invece inietto un segnale con frequenza 
1 Mc/s, non riesco a sentir nulla, qualunque sia 
la posizione del condensatore variabile. Cosa mi 
suggerite? 

Quasi certamente rinconveniente è dovuto alla 
parte oscillatrice che non funziona. Con un volt- 
metro in corrente continua, con portata fondo 
scala di 10 volt circa, misuri la tensione esistente 
tra la griglia oscillatrice della valvola converti¬ 
trice e massa: dovrà risultare una leggera tensione 
negativa. Se non vi è alcuna tensione, significa 
che la parte oscillatrice non funziona. 

Il mancato funzionamento di questo stadio, po¬ 
trebbe essere dovuto ad errato collegamento della 
bobina oscillatrice e più precisamente ad inver¬ 
sione dei collegamenti a uno degli avvolgimenti, 
oppure nel caso sia stato scambiato il primario 
della bobina con Ravvolgimento secondario e 
viceversa. 

Altre cause potrebbero essere dovute alla man¬ 
canza o airinterriizione della resistenza della gri¬ 
glia oscillatrice, oppure all'impiego di una resi¬ 
stenza di valore diverso da quello richiesto, o 
alla valvola convertitrice difettosa. Comunque pen¬ 
siamo che questo non sia il caso suo, dal mo¬ 
mento che ha sostituito tutti i componenti. 

Sig. ALDO TRESCHI . Firenze. . Ho 16 anni e 
da poco tempo lavoro presso una officina di auto- 
rìparazionL La volontà non mi manca e questo 
genere di lavoro mi attrae. Io cerco sempre di 
rendermi conto dei vari pezzi che costituiscono 
un motore per auto, e in genere ci riesco, anelli 
con l’aiuto dei miei compagni di lavoro più anzia¬ 
ni di me, ì quali pur non avendo studiato, hanno 
una notevole esperienza in questo campo. Però un 
pìccolo problema è rimasto insoluto e per questa 
ragione ho pensato di scrìvere a Sistema Pratico, 
del quale sono assiduo lettore da oltre quattro 
anni. Si tratta di questo: in un carburatore, vi 
sono due spruzzatori, comunemente detti spruz¬ 
zatore del minimo e spruzzatore del massimo. Ora 
mi chiedo perchè ve ne siano due e non uno solo. 
Sono certo che Sistema Pratico mi darà la giusta 
risposta. 

Un carburatore costituito da un solo getto, pre¬ 
senta un grave inconveniente e cioè, la dosatura 
della miscela aria benzina, aumenta con l’aumen¬ 
tare del numero di giri dell'albero motore. Cioè 
se si regola il carburatore in modo da avere una 
giusta dosatura a basso regime di giri, quando il 
motore funziona ad elevato numero di giri, si 
ha una miscela molto ricca di benzina, per cui 
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buona parte di essa non verrebbe bruciata, deter¬ 
minando così un mutile spreco di carburante. 
Viceversa se si regola la dosatura della miscela 
aria-benzina ad elevato numero di giri, a basso 
regime di giri, essa risulterebbe povera di ben¬ 
zina e ravviamento, risulterebbe pressoché impos¬ 
sibile. 

Si è giunti a una dosatura quasi costante per 
qualsiasi numero di giri, regolando lo spruzzatore 
del massimo, a massimo numero di giri ed aggiun¬ 
gendo un piccolo carburatore supplementare 
(spruzzatore del minimo), in parallelo all'altro. 

Quando il motore funziona a basso regime di 
girl e cioè la valvola a farfalla è chiusa^ o quasi 
l*aria viene richiamata dal motore, attraverso il 
piccolo carburatore supplementare, dal cui spruz- 
zatore esce una quantità di benzina- sufficiente 
per una miscela ricca. 

Quando la valvola a farfalla comincia ad aprirsi, 
l'aria richiamata dal motore, passa attraverso il 
normale condotto di afflusso ed entra così in 
funzione lo spruzzatore del massimo e solo una 
piccola parte di aria passa attraverso 11 carbura¬ 
tore supplementare. 

In ques^^ ;nodo si raggiunge una dosatura quasi 
costante e h ogni caso sufficiente per un ottimo 
funzionamento. 

Sig,^ S. G* . Bolzano. - Chiede quale sia la 
capacità del coiidcnsatorc CIO, Impiegato nel rice^ 
vitore « Metorite » descritto nel ^ *61 dì Sistema 
Pratico, che non appare neirelenco componenti. 

La capacità del condensatore CIO è di 100 mF, 

FIRMA ILLEGGIBILE - Messina. . Ci chiede 
spiegazioni a proposito di un carica batteria a 
12 volt non meglio identificato, che dovrebbe 
servire per una batteria a 6 volt e i dati costrut¬ 
tivi di una antenna TV per la ricezione del 2“ 
programma. 

Non è consigliabile far uso di una resistenza di 
caduta nel caso da lei prospettatoci, in quanto il 
valore della caduta di tensione, varierebbe sempre 
in conseguenza della corrente che circola nel cir¬ 


cuito, per cui sarebbe sempre necessario ritoccare 
il valore di questa resistenza per avere all'uscita 
una tensione costante. 

Per quel che riguarda l'antenna per il 2" pro¬ 
gramma, la rimandiamo al numero scorso di 
Sistema Pratico, dove è appunto stato trattato 
rargomento. 

Sig. DECIO CASTELLI . Roma. . Ho costruito 
con ottimo risultato un piccolo ampliricatore ap¬ 
parso in « Sistema Pratico che ora vorrei com¬ 
pletare con un sintonizzatore per la ricezione del¬ 
le gamme corte e medie. Possibilmente vorrei im¬ 
piegare valvole del tipo miniatura (6BE6. 6BA6). 

Il sintonizzatore di cui riportiamo lo schema, 
viene alimentato direttamente dairamplificatore. 
Le tensioni richieste sono 6,5 volt per Tace elisio¬ 
ne delle due valvole e 250 volt circa per l'anodica. 
Il collegamento tra le boccole di « uscita » del 
sintonizzatore e quelle di « entrata » deiramplifi- 
catore, va effettuato con cavetto schermato. Il 
gruppo alta frequenza, è il tipo Corbetta CS,23/PE 

Elenco componenti: 

RI - 0,5 megaohm 

R2 - 22 kiloohm 

R3 - 2,3 megaohm 

R4 - 15 kiloohm 1 watt 

R5 - 0,5 megaohm potenziometro 

R6 - 2000 ohm 

CI - 2000 pF a carta 

C2 - 50000 pF a carta 

C3-C4 - variabile doppio 2 x 465 pF 

C5 - ICO pF a mica 

C6 - 0,1 mP a carta 

C7 “ 50000 pF a carta 

C8 - 250 pF a mica 

C9 - 32 mF elettrolitico 

CIO - lOOOC pF a carta 

VI - 6BE6 

V2 - 6BA6 

DGl - diodo al germanio 

MFl MF2 - medie frequenze a 467 Kc/s 
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ANONIMO - Bolzano. . Chiede con urgenza lo 
schema di un amplificatore che usi come valvola 
finale una 6L6. Acclude anche Telenco di altre 
valvole in suo possesso. 

Se lei ci avesse comunicato nome e cognome 
e indirizzo, avremmo dato evasione alla sua ri¬ 
chiesta da almeno un mese. Purtroppo non pos¬ 
siamo nemmeno pubblicarle Io schema in quanto 
uno identico è stato già descritto nella rubrica 
« Consulenza » del N° 6 ^60 di Sistema Pratico. 

Le 300 lire che ha inviato, rimangono natural¬ 
mente a sua disposizione. 

Sig. GIANFRANCO BERTELLI - Torino. - Di- 
spongo di un ricevitore tascabile a sette transi¬ 
stori, che richiede una tensione di alimentazione 
di 9 volt. La corrente assorbita in assenza di 
segnale è di circa 6 mA, mentre in presenza di 
segnale si aggira sui 100 mA, stando a quanto mi 


9 VOLT 

a 


è stato comunicato dalla ditta costruttrice. Sic¬ 
come lo uso spesso in casa e quindi reputo un 
dispendio inutile il consumo delle pile quando 
ho disponibile la rete luce, vorrei che mi si desse 
la possibilità di realizzare un alimentatore in 
corrente alternata, che mi permetta appunto dì 
« risparmiare » la pila. 

Credo che coi dati sopraesposti sia possìbile 
progettare Talimentatore. 

Lo schema che presentiamo, è quello conven¬ 
zionale e risulta costituito da un trasformatore, 
da un raddrizzatore, da due condensatori elettro- 
litici di forte capacità e da una impedenza di 
filtro, una resistenza e un condensatore a carta. 

Tale alimentatore, può essere usato per tutti i 
ricevitori portatili normali, che richiedano una 
tensione di alimentazione di 9 volt e una corrente 
variante da 5-3 mA, fino ad un massimo di un 
centinaio di mA. Per assorbimenti maggiori, la 
tensione di uscita diviene inferiore a quella pre¬ 
vista. E' comunque sconsigli abile utilizzarlo per 
correnti superiori a 150 mA. 


Il trasformatore di alimentazione potrà risul¬ 
tare del tipo campanelli, però 11 secondario, dovrà 
fornire una tensione di 9 volt esatti. Pertanto è 
necessario modificare il secondario del trasfor¬ 
matore, togliendo un numero di spire tale, da 
ottenere la tensione richiesta. 

L’impedenza di filtro dovrà risultare autoco- 
struita. Allo scopo, occorre un pacco lamellare 
per trasformatore di uscita da 1 watt, che abbia 
airincirca le dimensioni indicate sotto Io schema. 
L'avvolgimento, risulterà costituito da 600 spire 
di filo smaltato del diametro di 0,35 mm. 

Elenco componenti: 

CI - 1000 mF 12 volt elettrolitico 
C2 - loco mF 12 volt elettrolitico 
C3 - 10000 pF a carta 
RI - 200 ohm 1/2 watt 

TI - trasformatore di alimentazione 5 watt (vedi 
testo) 

ZI - impedenza di filtro (vedi testo) 

RSl - raddrizzatore a ponte 15 volt 0,2 ampere. 
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Una PRESA 


CAVO ELETTRICO 


MASSA 

MAGNETICA 


FIG. 1 


FIG. 2 


Forse avete una piccola officina in cui 
potete fare fra l'altro anche la saldatura elet¬ 
trica, forse l'avrete presto, oppure lavorate 
pressò una grande officina dove questo ge¬ 
nere di saldatura è cosa di tutti i giorni. Eb¬ 
bene, questa idea è per voi.. Leggendo queste 
righe forse potrete dare un buon consiglio al 
vostro capo-officina che certamente lo saprà 
apprezzare nella giusta maniera. 

Si tratta di costruire con i vostri mezzi 
una presa di massa magnetica per saldatura 
elettrica (chiamata anche saldatura ad arco). 

Attualmente, e voi lo sapete benissimo, la 
presa di massa si limita ad una pinza o ad 
un morsetto fissato più o meno sicuramente 
al pezzo da saldare o alla morsa in modo da 
chiudere il circuito allorché avvicinate l'elet¬ 
trodo fissato all'apposita pinza in modo da 
formare l'arco necessario a farlo fondere. 

Col sistema che vi illustreremo, la presa 
di massa sarà più sicura e maneggevole e 
potrete perciò spostarla agevolmente in qual¬ 
siasi luogo. La calamita permanente di cui 
il nostro piccolo dispositivo è provvisto farà 
perfettamente presa in qualsiasi parte metal¬ 
lica lo posiate, raggiungendo punti dove nè 
la pinza nè il morsetto possono arrivare ad 
essere fissati. 


che vedete a cui, per mezzo dei 4 fori segnati 
in figura, fisserete una piastra rotonda con 
quattro bulloni, Alla piastra, per mezzo di 
una fascetta di ottone, dovrete poi fissare il 
cavetto della presa di massa (a questo scopo 
potrete utilizzare due dei bulloni che unisco¬ 
no il magnete alla piastra). 

A questo punto la vostra presa di massa 
magnetica è terminata. Tuttavia non è molto 
comoda da portare in giro; saldate quindi al¬ 
la piastra rotonda una maniglia del tipo che 
la fig. 2 vi mostra ed il vostro lavoretto può 
considerarsi ultimato. 

Date alla vostra presa di massa una ma¬ 
no di antiruggine, quindi due mani di ver¬ 
nice grigia (escluso la calamita che resterà 
del suo colore naturale). 

Un bel colore rosso all'impugnatura della 
maniglia non mancherà di creare una piace¬ 
vole nota di colore e di vivacità. 


Realizzazione 

Provvedetevi prima di tutto di un comune 
altoparlante da radio, non importa se è usa¬ 
to o addirittura fuori uso; quello che vi inte¬ 
ressa è la calamita permanente di cui è prov¬ 
visto. Potrete trovare quanto vi occorre pres¬ 
so un qualsiasi rivenditore di radio, per po¬ 
chi soldi. Sbarazzate l'altoparlante di tutto 
ciò che trovate in più del magnete propria¬ 
mente detto. La fig. 2 in basso, vi mostra la 
sola parte da conservare e quindi da utiliz¬ 
zare. 

Naturalmente dovrete effettuare alcuni ta¬ 
gli per ottenere questa parte, che vi presen¬ 
tiamo ma certamente niente di importante e 
di difficile. Ciò che conta è che resti la parte 


AGLI INDUSTRIALI. 1 proprietari dei 
seguenti brevetti d'invenzione italiani de¬ 
siderano cedere ì diritti da essi derivanti 
o cor^cedere licenza di sfruttamento: 

n. SSL24g, dep. U per: Tra¬ 

piantatrice automatica anfibia delle pian¬ 
tine di riso» (98/12). 

n. 602.276, dep. il 14-1*1959, per: «Dispo¬ 
sitivo dì sicurezza contro Tassopimento 
del guidatore di autoveìcoli» (85/1). 

Rivolgersi; INTERPATENT (Ufficio In¬ 
ternazionale Tecnico - Legale per la tutela 
della Proprietà Industriale), Torino • Via 
Filangeri, 16. 
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VENDO Oscilloscopio 3’' L. 27.000 schema 1.300. 
Per informazioni allegare cartolina risposta. Men- 
ghi - Calabria 7 - Roma, 

OSCILLOSCOPIO 3 pollici Radio Elettra, voltme¬ 
tro elettronico Radio Elettra nuovissimi e com¬ 
pleti dì puntali ed istruzioni a L. 45.000 il blocco. 
Ugo Camillo . Borgata Rizzarolì, 20 - Auronzo 
(Belluno). 

A RATE, senza cambiali in banca, Registratori 
magnetici, Radìotransisiors, Ha dio fonografi. Fo¬ 
novalìgie, Giradischi, Apparecchi Foto-Cine Bi¬ 
nocoli, Rasoi elettrici. Le migliori marche in 
commercio. Spedizioni sollecite in tutta Italia 
chiedete catalogo Illustrato gratis a: Ditta Ver- 
banus - Failanza (Novara). 

VENDO : Macchina fotografica Condoretta 
F = 1 ; 3,5 con custodia. Parasole con astuccio e 
porta rollino L. 15.000. Flash elettronico ULTRA¬ 
BLITZ expert IV funzionamento hatteria-rete po¬ 
tenza 50 W. Efficientissimo L. 25.000. Geom^ ‘Be¬ 
nito D'Elia, vìa Cav. Gallo . Licusati (Salerno) 

SENSAZIONALE MI supereterodine 6 + 2 elegan¬ 
te astuccio pelle più auricolare, ottimo funziona¬ 
mento a pile normali marca Nazionale, L. 10.000 
ancora imballate, idem come sopra ma originali 
giapponesi, Global, Comet May fair, ecc. L, 13.000. 
Inoltre trasformatori push-pulJ tipo Sony L- 800, 
altoparlanti 57 e 70 L. 1.300* serie MF (3)1* 1.200 
variabili 130 x 370 pF. 25 x 25 x 14 L, 000 e molti 
altri articoli per transistori troverete presso : 
Franco Rossi, Via Mario Greppi, 10 - Novara. 

OCCASIONE ! ! Vendo autoradio « Voxson », 3 
gamme d’onda ricerca automatica . L. 7.000. Fran¬ 
chi Piero - Viale Redi, 95 - Firenze. 

VENDO tubi esciliografìci 3 BPI nuovi L. 3.800 
più L. 560 spese postali. Vendo ricevitore BC 624 
L. 8.500 + spese postali; Bandìnì Ennio, via Gol- 
doni, 14 - Milano. 

OCCASIONISSIMA! ! ! radiotascabìle mm. 28 
X 105x65 originale giapponese modello BOY'S RA¬ 
DIO Tr. 21.2 completa di borsa in pelle, aurico¬ 
lare antenna stilo e batteria vendo a L. 7.950. 
Registratore Geloso G256 neirimballo originale 
L. 22.000. Ricetrasmettitore 144 MHz portata 45 
Km. da tarare completo di valvole (4), dì schema 
di dettagliate istruzioni per la messa a punto 
L. 15.600 - G. Bérgoglio, via Cernaia, 30 - Torino. 

OCCASIONISSIMA ! ! ! Cinepresa Bolex Paillard 
C8 nuova in imballo originale, obiettivo Ber- 
thìot Som Lytar 1:1,9 13 con attacco fles¬ 

sìbile e cinghia in pelle Valore 70.000 cedo a sole 
L. 45.000. Lampada Osrani Infrarosso ^ Ultra- 
violetto 300W 220V nuova sole L. 7.000 - L'Elek¬ 
tron, via 2 giugno, 40 - Certaldo (Firenze). 


T9YOCA TOYOCA TOYOCA, macchina foto¬ 
grafica in miniatura. Costruita interamente in 
metallo inalterabile. 14x14 mm, 10 pose. Ottu¬ 
ratore 1/25. Un vero gioiello della tecnica giap¬ 
ponese. Grande come una scatola di «svedesi»!!! 
prezzo Lire 1.350. completa di borsa in pelle. Rul- 
lini Panchro Lire 150. Richieste a Photo CP17 
Latina. Pagamento contrassegno. 

MICROSCOPIO REFLEX a schermo TV. Stru¬ 
mento di nuova concezione originale giapponese. 
Le immagini appaiano a colori sopra uno schermo 
come in un televisore, rendendo possibile l'osser¬ 
vazione contemporanea di varie persone. Possibi- 
carta sullo schermo 0 fotografare. Vedrete un 
capello grande come un dito ! ! !... Costruito in 
termoindurente, Alimeritazione rete luce con 2 
pile da 1,5 volts. Ingrandimenti x ICO. Messa a 
fuoco micromètrica. Corredata di tre vetrini pre¬ 
parati. Prezzo lire 6.500. Richieste a Photo CP17 
Latina. Pagamento contrassegno. 

REALIZZIAMO su commissione qualsiasi appa¬ 
recchio elettrico pubblicato su « SISTEMA PRA¬ 
TICO ». CARTOLINE QSLPER Radiomatori SWL 
(febbraio/61 «Sistema Pratico») Lire 10 cadauna. 
Ordine minimo 50 cartoline. Pagamento anti¬ 
cipato. CONVERTITORI supereterodina per 0*C. 
B gamme, 6 valvole. Da accoppiare a qualsiasi 
supereterodina ottenendo così un perfetto rice¬ 
vitore professionale a doppia conversione di fre¬ 
quenza. L. 31.500. RICEVITORI per O.C. 2 gamme 
3 valvole (Giugno 61 « Popular Nucleonica»). Sca¬ 
tola dì montaggio L. 14.300. Montato e collaudato: 
L. 16.700. RICEVITORI supereterodina professio¬ 
nali 6 gamme (1 O.M, e 5 O.C.. ) 8 valvole. E’ 
dotato di S. Meter e limitatore dì disturbi. Mas¬ 
sima sensibilità e selettività. 1.58.000. INVIANDO 
L. 5C ; in francobolli, riceverete listino completo 
degli apparecchi di nostra produzione. SPEDI¬ 
ZIONI ovunque inviando metà deirimporto ; il 
resto contrassegno. LCS, via Crema 1 - Milano. 

MICROTRASFORMATORI d'uscita per OC. 71 
- O.C. 72 nucleo di munetal (mm. 12x19) con 
varie impedenze a sole L. 460 adatto anche per 
valvole subminiatura. VALVOLE SUB. IAH4 con 
zoccolo L, 430. COPPIA M.F. PHILIPS 470 KC. 

L. 380. Materiale disponibile sino ad esaurimento. 
Richiedete il nostro catalogo generale L. 400, per 
il pagamento si prega di versare Timporto sul no¬ 
stro c./c. postale n. 18/24882 a DIAPASON RADIO 
Como, rapido servizio di spedizione. COMPLES¬ 
SO PER APPARECCHIO A TRANSISTORE: n)/3 

M. F. cilindriche (mm 14/16) + Oscillatore + Fer- 
roxeube con avvolgimento ( scorrevole ) h Trasf. 
entrata ^ Trasf. uscita (pce OC. 72) (mm 20x15) 
a sole L. 1.850. Prodotti garantiti - Affrettatevi 
quantitativi limitati. Diapason Radio Como spe 
dite Timporto sul c./c. P. n. 18 24882. 
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SUPERETERODINE 6 ^ 1 fodero, auricolare 
pile, dimensioni 117x 70x26 garanzia 1 anno. Lire 
IC.OCO. Idem c.s. ma 7 2 dim : 150 x 30 x 115 Lire 

13.500. Fonovaligie amplificate 3 valvole, 4 velo¬ 
cità, tens universale, 2,5W d’uscita, regolazione 
tono a tastiera e volume, L. 14.000. Idem non 
amplificata L. 10.000. Tutto nuovo. Scrivere: Fran¬ 
co Rossi, via Mario Greppi 10 - Novara. 

TESTER LAEL L. 5.000 . Valvola ECLll lire 
3.500 - Potenziometri assortiti L. 150, Tendina 
per roto 9x12 L. 3.500 . Cambio gamme sem¬ 
plice L. 280 - Doppio L. 380 - Triplo L. 480 , Carica 
batteria L* 4.000. Motorino 130 V macchina cu* 
ciré L, 3.500 Amplificatore cinema, altoparlanti. 
Scrivere G. Vicini - Menedolo (Ercacia). 

CAMBIEREI Motoguzzi-Galletto efficientissimo 
con cinepresa 8 mm tre obiettivi e proiettore. • 
Fogliati Luigi - piazza Dante 8 . Nizza Monfer¬ 
rato (Asti). 

ACQUISTEREI dal miglior offerente un trasmet¬ 
titore per OC. completo e perfettamente funzio¬ 
nante in tutte le sue parti, potenza dai 30 ai 
70 Watt. Inoltre acquisterei un registratore ed 
un giradischi a transistor di occasione. Renzo 
Zerbetto, via Santarello, 43 - Monselìce (Padova). 

VENDO o cambio con materiale radio la se¬ 
guente merce: 1 motore tipo pompa 2800 giri al 
minuto. Volt 220/280; 2 valvole nuove 9002; 1 ten¬ 
dina da quattro persone, attrezzatura completa di 
giramaschi e filiera tipo laboratorio; indirizzare 
a Renzo Zerbetto, via Santarello, 43 - Monselìce 
( Padova ). 

VENDO Pinne « grande » 40-44 L. l.COO - Occhiali 
da nuoto «Pirelli» L. 600 . Cuffia 1000 ohm 
L. 1.500 - Traforo completissimo L. 1.500 , Vasìle 
Sebastiano - Via V. Veneto, 13 - Florìdìa (Siracusa), 

VENDO Transistor Europhon ES 62 7 + 2 tran¬ 
sistor in ottime condizioni con busta L. 10.000 - 
Giuliano De Zordi ■ Via Fusinato. 33 . Feltre 
(Belluno). 

CEBO Aeromodello Mìdget, completo motore 

2,5 et accessori. Mai usato L. 6.500 trattabili. 
Album Astra Francobolli, con numerose serie 
L. 3.500. Scrivere a Gianni Negro, via Losana, 13 
- Biella (Vercelli). 

VENDO automototester mod. 49 nuovissimo 
comprendente voltmetro - amperometro - ohmetro 
■ capacìmetro ■ L. 10.00(t . Tramonte - Putì- 
gnano (Bari). 

CORRISPONDENZA fra gli « hobbysti » ita¬ 
liani ed esteri. Si, ma c’è il problema linguistico! 
Gianluigi Miglierìna di Cittiglio (Varese) esegue 
traduzioni - francese, tedesco e inglese con 
riservatezza e modicità... 

^ SENSAZIONALE ! ! I scatole di montaggio per 
ricetrasmettitori In fonia transistor per VHF; tran, 
sistDr_ della Radio Corporation of America; appa¬ 
recchi completi dì elegante custodia portatile; 
L. 11.909 - Sconti per una o più coppie, Depìlant 
con tutte le caratteristiche tecniche, L. SO In 
francobolli. Annino Antonio, via Plana, 45 - 
Milano, 


VENDO gruppo UHF (2' programma TV) « G. 
E.C. » nuovo con valvole L. 11.600. Antenna UHF 
11 elementi elevato guadagno L. 2.500. Miscela¬ 
tore - demiscelatore (per effettuare la diseess 
delle due antenne UHF VHF con un solo cavo 
coassiale) L. 4,300. Spedizione almeno mezzo im¬ 
porto il resto in-contrassegno. Salvatore Settecase 
Piazza Dante, Z - Campi Bisenzio' (Firenze). 

VENDO 2 ricevitori Sonile Super a 3 transi¬ 
stori ■ 1 diodo; ascolto in altoparlante. Mobi* 
letto bicolore trascabìle. Nuova produzione 1961. 
Ancora sigillate dalla fabbrica, con certifcato di 
garanzìa e spiegazioni. Funzionaménto a pila 
comune da 3 volt. Prezzo L. B.OflO. Una L. 4 500 
compreso spese postali. Prezzo listino L. 14.00D - 
Scrivere a: Spensìeri Giovanni via Poggiaccio 
15 - Toscanella (Bologna). 

ACQUISTASI antenna ricevente-trasmittente, 
indicatore d’altitudine, cavi di collegamento ed 
altri accessori per radioaltimetro AN/APN-IX 

13.5 Volt. ACQUISTASI radiorìcetrasmìttente po¬ 
tenza 50W per gamma 10, 20, 40, 80, m possibil¬ 
mente alimentato in c.c. Completo di valvole 
ed alimentatore. Gioia Francesco - via Vasile 2-4 
Castellammare del Golfo (Trapani). 

OCCASIONISSIMA! ! ! Vendo giradischi LESA 
4VÌ/LE perfetti L. 9.800 + spese postali . Ampli- 
ficatori americani HI-FI 4 valvole fine controfase 
6 W indistortì controreazione con ingressi equiliz- 
zati - Risposta lineare da 50 a 15.000 HZ L. 13.450. 
lità di ricalcare le immagini sovrapponendo la 
Vista Pick - strumento ingranditore elettro ottico 
per esaminare le puntine L, 3,100 + spese postali 
. Altoparlanti ISOPHON originali tedeschi HI-FI 

- 12 watt. Risposta da 45 a 11.000 lineari - 4 OHM 

- Diametro 28 em. Prezzo L. 8.700, Spedizioni in 
contrassegno - I. Perissuti 51 . Forni dì Sopra 
(Udine). 

UHF - VHF convertitore per tutti i tipi di 
televisori, copre tutta la gamma UHF (470 . 790 
Mz) in elegante custodia plastica prezzo di favore 
ai lettori dì «SISTEMA PRATICO» L. 17.500. 
Scrivere: Eranco Rossi, Via Mario Greppi 10 - 
Novara. 

VENDO o cambio con francobolli per collezione, 
radiogrammofono nuovo 7 valvole. Fossi Umberto 
via Falazzuolo, 87 - Firenze. 

RADIOCOMANDO tedesco Metz - Mecatro 190/1, 
180/2, nuovo in garanzia, completo di servocoman¬ 
do ed accessori, alimentazione 6 Volt, portata 

3.5 Km, vendo L. 3L000. Campestrinì Giuseppe, 
Vìa Dante 35, Bressanone {Bolzaun) 

MICRORICETRASMETTITORI Tfai sistori OC. 
L. 10.950. OTTIMI VOGATORI «Ka; ak» L, 12.000. 
Informazioni unendo francobollo: Granito Gen¬ 
naro - XXV Luglio . Lecce, 

GUSTATE IL VINO FATTO DA VOI! Con 
TExperienced Method » imparerete subito. Richie¬ 
detelo inviando L. 390. Lyreriny, 25 Luglio 1, - 
Lecce. • 

SONORIZZIAMO su nastro film 8 mm. Scri¬ 
vere Susta Enzo . Maturanzio 38 . Perugia. Af¬ 
francando risposta. 


720 


n 


i 




POPULAR NUCLEONICA 


Rivist^a mensile di aMualì^à e divulgazione scienHfica 

E' la rivista che « fissa » il progresso scientifìco. Corri¬ 
spondenti, fotografi, inviati speciali sparsi in ogni parte 
del mondo, documentano per voi, in termini di chiara com¬ 
prensibilità, le più recenti conquiste della tecnica, i sugge¬ 
stivi ed Inusitati aspetti della fs ca atomica, dell'elettronica ... 

L. 150 


SISTEMA PRATICO 


Rivista mensile - Progetti e realizzazioni pratiche 

Ecco gli argomenti che in forma divulgativa « Sistema Prati¬ 
co » tratta per i suoi lettori: progetti ed elaborazioni radio 
sia a valvole che a transistori - TV - elettricità - chimica - 
meccanica - modellismo - caccia - pesca - foto-ottica - fale¬ 
gnameria - giardinaggio, ecc ^ jq 


INUAL transìstor 


Può defìnirsi nel suo genere, una pubb'icaz'one unica al 
mondo. Solo II « Marual Transistor» rlpc'ta infa'^tl le carat¬ 
teristiche e le connessioni di tutti . ripi di transistori attual¬ 
mente esistenti sul mercato mondiale, le varie eouivalenze 
fra i tipi europei, americani e giapponesi |_ 3QQ 


DÌODI Al GERMANIO E TRANSISTORI 


Corredato da 250 illustrazioni, costituisce ì' indispensabile 
prontuario di chi ambisce alla realizzazione di semplici rice¬ 
vitori radio. Comprende sche'^ d ricevitori, diodi al ger¬ 
manio, e schemi di ricevitori a transistori. 1 3QQ 


MANUALE DEirAUTOMOBlLlSTA 


Fra le analoghe pubblicazioni, è il più completo, il più utile. 
Contiene le norme del nuovo Codice della strada, 1 pro¬ 
grammi di esarne per la patente, segnaletica, descrizione di 
parti meccaniche e di parti elettriche dell'auto, consigli 
pratici sull'uso e sulla manutenzione dell'auto 1 qqq 


MMiifiUE D 


E' il manuale Indispensabile al dilettante e necessario al 
pescatore provetto, La trattazione dei vari argomenti è in 
forma piana e di impostazione prevalentemente pratica, in 
modo da mettere rapidamente chiunque in grado di pe¬ 
scare con profitto |_ qqq 


Inviando vaglia o versando l'importo sul 
Conto Corrente Postale 8/22934 
intestato a: 

*‘D- /.o^^rusc:N| 

Grattacielo - IMOLA (Bologna) 
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IL VERO TECNICO 
GUADAGNA PIÙ' DI 
UN LAUREATOI 


Con sole 50 lire 
e mezz'ora di studio 
al giorno a casa vostra 
potrete migliorare 
LA VOSTRA POSIZIONE 


RITAGLIATE 
IMCOLLATE 
SPEDITE SENZA 
FRANCOBOLLO 
QUESTA CARTOLINA 



Francatura a carico del destinatario 
da addebitarsi sul conto di credito 
n. 180 presso l'Ulf. Post, di Roma A.D, 
Autorizzazione Direzione Provinciale 
PP.TT. di Roma n. 806111 del 1 0-1-1958. 


Spett. 

SCUOLA 

POLITECNICA 

ITALIANA 

viale Regina Margherita 
294/P 

ROMA 





















